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Sinodo: il bisogno di camminare insieme
IL RICORDO

Venti anni senza
don Salvatore Tumino

5 GIUGNO
Celebriamo

la Pentecoste

GIOVANI
Una generazione

che sogna



IN COPERTINA: apertura della Tribuna della Madonna di Gulfi,
il vescovo, mons Giuseppe La Placa dà inizio ai festeggiamenti
con la Benedizione solenne del popolo. (Foto di Fausta Simiele)
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Qualche settimana fa abbiamo festeggiato la Santa Pa-
squa, un evento che per noi cristiani costituisce il
mistero della nostra rinascita nella relazione con

Dio. È un dono gratuito che va oltre la nostra umana com-
prensione. 

Nel triste periodo, che con fatica stiamo cercando di la-
sciarci alle spalle, abbiamo provato sentimenti di angoscia,
paura, smarrimento che ci hanno accompagnato passo dopo
passo in una continua prova, della quale anche la nostra fede
ha risentito.

Tuttavia proprio in questo tempo di prova è per noi ancora
più necessario rivolgerci al Signore, che ci risponde resti-
tuendoci la speranza e la fiducia attraverso il dono dello Spi-
rito Santo. 

Tutto ciò, ci fa vivere il grande stupore e la gioia che si
esprimono nella lode.

La nostra vita conosce tappe che determinano momenti
bui e tristi; ma prevale sempre la certezza che Dio è con noi
e ci accompagna lungo la strada, facendo luce nel sentiero
della vita.

Si parte dalla croce, dal dolore, dalle ferite e dalle parti
oscure di noi stessi, per incamminarsi verso la bellezza, la
guarigione, la libertà.

Dopo due anni di assenza dai sagrati delle chiese, dalle
piazze e dagli spazi di vita sociale e collettiva, possiamo tor-
nare ad assaporare la bellezza di incontrarci per celebrare la
domenica di Pentecoste.

Ci ritroveremo tutti insieme come comunità cristiana ar-
ticolata in gruppi, movimenti e associazioni, alla presenza
del nostro vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, al Pala-
zama di Ragusa, domenica 5 giugno 2022, per vivere e con-
dividere momenti di gioia e spiritualità.

Il messaggio di questa domenica di festa è “Uniti nella
gioia! Abbracciamo la speranza”.

Attraverso canti di lode manifesteremo ciò che Gesù opera
in noi celebrando la sua vittoria sul male e sulla morte. 

Ascolteremo la voce di chi ha vissuto in prima linea, come
operatore sanitario, il dramma della pandemia, diventando
testimone credibile della rinascita; un’altra testimonianza
sarà quella di chi, in questo tempo di dolore, ha avuto il co-
raggio di dire sì alla vita. 

Accoglieremo con gioia una rappresentanza delle famiglie
vittime della guerra in Ucraina e di chi con spirito di servizio
ha messo a disposizione la propria casa per ridare loro sere-
nità e fiducia nella vita e nell’uomo. 

A conclusione del susseguirsi di questi vari momenti ci ri-
troveremo tutti insieme per celebrare la santa messa, punto
cruciale di lode, di ricarica e di ripartenza per un nuovo en-
tusiasmo nella quotidianità. 

Papa Francesco ci ricorda che Gesù è specialista nel tra-
sformare i morti in vita e che solo insieme a Lui possiamo
compiere il passaggio dalla paura alla fiducia. 

È questa Luce, la bellezza di questa domenica di Penteco-
ste: Dio in noi e con noi attraverso le nostre diversità ed i no-
stri carismi.

Vittorio e Rina Schininà 
con don Tonino Puglisi

Il 5 giugno celebriamo la Pentecoste
Uniti nella gioia, abbracciamo la speranza



Il 7 maggio al Pala Minardi di Ragusa, alle 16, Giuseppe,
l’uomo dei sogni, ha dato il benvenuto a circa 900 ra-
gazzi, provenienti da tutta la diocesi di Ragusa per par-

tecipare alla “Festa dei cresimandi”, organizzata dall’Ufficio
Catechistico e condotta da Raffaella Refano, Chiara Bordo-
naro e Paolo Scollo che ha interpretato il ruolo di Giuseppe.  

I ragazzi, coinvolti in uno spettacolo da “sogno,” si sono
lasciati cullare dalle parole di Giuseppe, che, anche se, ini-
zialmente li ha affascinati con gesti plateali alla ricerca di ap-
provazione, applausi e vana gloria, si sono sentiti veramente
coinvolti e protagonisti dello spettacolo solo quando Giu-
seppe ha spiegato loro che i veri sogni, quelli che rendono
felici, quelli che riempiono il cuore, sono quelli che si pos-
sono condividere e si traducono in gioia per sé  e per gli altri.

In questo cammino Giuseppe è stato accompagnato da di-
versi amici che hanno aiutato i nostri ragazzi a distinguere i
sogni che gratificano il proprio ego dai sogni che rendono
realmente liberi.

Erika Brullo e un gruppo di giovani hanno aperto le danze,
le risate arrivano dopo pochi minuti, grazie ad Andrea e
Maria Elena, due simpatici artisti di strada.  È seguito, sotto
un cielo pieno di stelle, un momento di romanticismo in-
sieme a Damiano Di Mauro, per finire, simulando un trenino
danzante, grazie a Luca Sallemi, abbiamo cantato tutti in-
sieme.

Oltre al puro e sano divertimento, i ragazzi hanno ricevuto
da ciascun amico l’ingrediente per la ricetta del “Sogno Per-
fetto”: la costanza: perché ogni sogno richiede sforzo e fa-
tica; la gioia: perché ogni sogno deve regalarci gioia e felicità;
il coraggio: perché non si può mai cedere alla tentazione di

smettere di sognare. Non è sempre tutto facile, a volte le dif-
ficoltà, le responsabilità ci portano a rinunciare, a mollare,
ma Aruna, un ragazzo immigrato, ci ha consegnato una bel-
lissima esperienza che ci ha destati dal brutto sogno e rido-
nato la speranza di ricominciare, anche quando sembra tutto
perduto.

Giuseppe di ieri, amico del faraone, ha ceduto il testimone
al nostro vescovo, il Giuseppe di oggi, amico di Dio e nostro
amico.

Tre le parole che il nostro vescovo ha consegnato ai cresi-
mandi, parole ricche di significato e cariche di speranza.

«Il sogno di Dio su di voi è lo stesso sogno dei vostri geni-
tori, essere liberi, sani e santi, sono gli ingredienti per essere
persone felici».

Il vescovo, che durante la festa ha preso posto vicino ai ra-
gazzi, si è soffermato su ciascuna parola, ha parlato di libertà
di lasciarsi amare, ha parlato di salute del corpo e dell’anima,
ha parlato di santità come vocazione di ciascuno e di tutti.

Sono stati minuti di silenzio dove aleggiava un senso di ap-
partenenza; ci siamo riscoperti figli, fratelli bisognosi di
amare e di essere amati. Ci siamo messi a nudo di fronte ad
una solitudine che abita la nostra anima e ci siamo ritrovati
fragili ma ancora capaci di sognare e sperare.

Direttamente da Milano è arrivato l’augurio di Lorenzo
Licitra, che ha manifestato il piacere di rivivere le gioie del
sacramento della Cresima con tutti i ragazzi.

E anche tutta la Diocesi augura ai nostri cresimandi un
buon cammino di santità.

Raffaella Refano

#Sognatingrande
La festa dei cresimandi



«L’amore familiare: vocazione e via di santità» è
il tema del decimo incontro mondiale delle
Famiglie che si terrà dal 22 al 26 giugno

2022. L’appuntamento sarà l’atto conclusivo dell’Anno per
la “Famiglia Amoris Laetitia” indetto dal Papa.

L’evento, come sottolineato anche dal Santo Padre, si svol-
gerà in una forma inedita e multicentrica, in linea, quindi,
con il Sinodo sulla Sinodalità, con iniziative locali nelle dio-
cesi di tutto il mondo, analoghe a quelle che contemporanea-
mente si svolgeranno a Roma. 

Pur rimanendo infatti Roma la sede designata, ogni diocesi
potrà essere centro di un incontro locale per le proprie fa-
miglie e le proprie comunità. 

Questo per consentire a tutti di sentirsi protagonisti, in un
momento in cui è ancora difficile spostarsi per via della pan-
demia.

A Roma si svolgeranno il Festival delle Famiglie e il Con-
gresso teologico-pastorale, entrambi in Aula Paolo VI; la
santa messa conclusiva sarà in piazza San Pietro. 

Parteciperanno, in particolare, i delegati delle Conferenze
episcopali e dei movimenti internazionali impegnati nella pa-
storale familiare. 

Contemporaneamente, le singole diocesi possono attivarsi
a livello locale, per programmare iniziative analoghe.

Ciò rappresenta un’opportunità preziosa e unica per il
cammino della pastorale familiare, da attuare con rinnovato
slancio missionario e creatività, a partire dalle indicazioni
che sono state date dal Santo Padre nell’esortazione Amoris
Laetitia, cioè con il coinvolgimento di sposi, famiglie e pa-
stori insieme. 

Il nostro Ufficio per la Pastorale della famiglia, in avvio del
percorso, in stile sinodale, che giungerà all’Incontro mon-
diale di Roma, e in risposta all’invito del Santo Padre all’anno
famiglia Amoris Laetitia, ha già promosso e incoraggiato la
rilettura e l’utilizzo degli spunti offerti dall’Esortazione for-
nendo i sussidi predisposti dal Dicastero Laici Famiglia e
Vita. 

Ha attuato un breve percorso formativo per animatori
sull’uso di tali sussidi e sulla gestione dei gruppi. 

Ora l’attenzione dell’Ufficio è rivolta alla programmazione
delle iniziative parallele, nel mese di giugno, allo svolgi-
mento dell’Incontro Mondiale conclusivo dell’Anno Fami-
glia Amoris Laetitia.

Queste le iniziative convenute con il Vescovo: 
- nelle parrocchie: celebrazione eucaristica di apertura del-
l’incontro mondiale in cui verrà consegnata la lettera del Ve-
scovo alle famiglie (22 giugno; 
- nelle parrocchie: adorazione eucaristica con catechesi (23-
24 giugno); 
- evento diocesano: pomeriggio di festa dell’incontro mon-
diale delle famiglie. Si concluderà con la celebrazione euca-
ristica presieduta dal vescovo Giuseppe che darà il mandato
alle famiglie che scaturisce dall’incontro mondiale (25 giu-
gno); 
- pellegrinaggio delle Famiglie della Metropolia (diocesi di
Ragusa, Noto e Siracusa), con i loro vescovi, al santuario
della Madonna delle Lacrime di Siracusa (9 ottobre).

Famiglia: vocazione e via di santità
Verso il decimo Incontro mondiale che si terrà a Roma e nelle singole diocesi 

Inquadra il qrcode
per scoprire 

tutti gli 
approfondimenti e
gli appuntamenti

dell’evento
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Una generazione che sogna 
di scrivere un cammino nuovo
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«Carissimi ragazzi e ragazze, benvenuti, grazie di
essere qui». È stato questo il saluto iniziale che
Papa Francesco ha rivolto, durante la veglia,

agli 80 mila ragazzi, accompagnati da 60 vescovi, dai loro
genitori e dagli educatori, giunti a Roma per partecipare, il
18 aprile scorso, all’evento “Seguimi” promosso dalla Cei. 

Questo pellegrinaggio, proposto agli adolescenti tra i 12 e
i 17 anni, è stato pensato all’interno di un progetto al quale
la Chiesa italiana ha dato il via quest’anno: si chiama “Seme
divento” ed è rivolto proprio agli adolescenti e ai loro geni-
tori.

Le parole del Papa, sempre molto immediate, hanno fatto
sentire tutti “a casa” in una piazza come quella di San Pietro
che, per vocazione, sa farsi abbraccio accogliente. Una
piazza, a forma di abbraccio, che però ha faticato a contenere
l’entusiasmo dei giovani presenti che è arrivato a toccare il
cielo “blu celeste”, come ha cantato Blanco durante il pome-
riggio. Ottantamila non è soltanto un numero: dentro quella
piazza, dopo un grande tempo di digiuno, c’erano dei volti,
delle storie, delle vite. «Questa piazza attendeva da tempo di
riempirsi della vostra presenza, dei vostri volti e del vostro
entusiasmo – ha detto Francesco – e alla piazza è successo
quello che succede a tutti dopo un lungo digiuno: aveva fame
e si è riempita di più!» ha aggiunto riferendosi al gran nu-
mero di presenti.

L’incontro degli adolescenti è stato il primo grande incon-
tro organizzato dall’Ufficio nazionale di Pastorale giovanile
dopo la pausa dovuta alla pandemia. Un evento bello, ricco,
gioioso, esplosivo.

Più profondamente questo incontro ci ha fatto scoprire,
ancora una volta, che il tempo che abbiamo vissuto ha la-
sciato tracce profonde sulla carne della nostra storia: in
mezzo a tutta quella gente, forse, assieme alla gioia abbiamo
avvertito tutti di essere un po’ spaesati e spaventati.

Ecco che, oggi ancor di più, dobbiamo trasformare quei
numeri in occhi da incrociare, storie da ascoltare, mani da
stringere per infondere coraggio.

Quegli ottantamila adolescenti in piazza San Pietro sono
stati il segno profetico di una generazione che sogna di scri-
vere un cammino nuovo. Nel tempo della pandemia, sono
stati proprio gli adolescenti quelli che hanno sofferto di più,
essendo la loro una fascia d’età particolarmente esposta a
tutto ciò che è accaduto. 

La scelta di accogliere l’invito di Papa Francesco a Roma
per pregare è anche l’espressione del loro desiderio di tor-
nare a fare esperienza insieme.

Lo straordinario incontro del lunedì di Pasqua con 80mila ragazzi accanto al Papa
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«Voi non avete l'esperienza dei grandi ma avete qualcosa
che i grandi alle volte hanno perduto, voi avete il fiuto della
verità – sono le parole forti con i quali il Papa ha concluso
l’incontro – Vi auguro di avere il fiuto di Giovanni e il corag-
gio di Pietro. Non abbiate paura della vita, abbiate paura
piuttosto della morte del cuore. La vita è bella, è per essere
data agli altri. È importante che voi andiate avanti – ha detto
ancora il pontefice ai ragazzi – illuminate le paure, vincete
lo scoraggiamento con il coraggio di prendere la mano di chi
abbiamo vicino e ce la tende, e non perdete il fiuto della ve-
rità». 

Alcuni dei 76 adolescenti del centro giovanile “Carlo Acu-
tis” della parrocchia Sacro Cuore di Gesù (Ragusa), che
hanno partecipato all’incontro, cosi si esprimono riguardo
a questa esperienza. 

«Alzare lo sguardo da terra, verso l’alto, non per fuggire
ma per vincere la tentazione di rimanere stesi sui pavimenti
delle nostre paure, queste sono state le parole del Papa per
noi giovani. Oggi la nostra paura più grande è il futuro, ciò
che avverrà domani. Incertezze, solitudine e fallimenti carat-
terizzano la nostra adolescenza tormentata da una domanda:
‘che ne sarà di me?».

«Il lunedì di Pasqua, abbiamo vissuto un’esperienza stu-

penda, indimenticabile, le parole di conforto e rassicura-
zione del Papa ci hanno incoraggiati. Ci hanno coinvolto
molto le varie testimonianze fatte da ragazzi come noi, ra-
gazzi che hanno avvertito la presenza di Dio nei loro cuori
proprio nei momenti più bui della loro vita, anche attraverso
le persone a loro vicine.  Un’esperienza che difficilmente di-
menticheremo».

«A me è piaciuto il fatto che al pellegrinaggio c’erano tan-
tissimi ragazzi come noi che hanno viaggiato ore ed ore per
partecipare a questo incontro».

«Mi è piaciuto tanto perché era proprio una giornata dedi-
cata a noi adolescenti che ci ha dato l’opportunità di speri-
mentare l’importanza di un incontro religioso e l’importanza
di far parte di un gruppo di amici che stanno bene insieme».

«Giornata fantastica, ci voleva proprio dopo tutto quello
che abbiamo passato. Mi ha fatto vivere le emozioni del viag-
gio e della scoperta di nuove cose».

Queste parole sono soltanto un piccolo assaggio di ciò che
loro si portano nel cuore, del seme che è stato deposto nei
loro cuori e che porterà sicuramente tanti frutti perché la
mano di Dio continua sempre a creare!

Marco Diara



«Quando moriremo nessuno ci verrà a chiedere
quanto siamo stati credenti, ma credibili»: è
ciò che il beato Rosario Livatino, magistrato e

martire della giustizia, ucciso in odium fidei. ha scritto e ha
incarnato nella sua breve vita. Giovane giudice ucciso nel
1990, a soli 38 anni, fece tremare la mafia e i criminali con
numerose inchieste. Schivo, modesto, molto religioso non
amava apparire, ma lavorare per il cambiamento. Il suo esem-
pio, in virtù della sua fede e del suo senso di giustizia è un
grande modello di vita. 

Dal 27 al 30 aprile 2022 presso la comunità parrocchiale
del Sacro Cuore di Gesù di Ragusa, abbiamo avuto la grazia
di ospitare il reliquario contenente la camicia insanguinata
e forata dai colpi dei proiettili che il beato indossava quando
fu ucciso. Sono stati giorni intensi e ricchi di riflessioni du-
rante i quali l’intera comunità ha avuto l’occasione di vivere
un’esperienza particolare e privilegiata. La figura di Rosario
Livatino ha coinvolto e affascinato!  

Il reliquario non è rimasto solo in chiesa ma è stato portato
anche nelle tre scuole del quartiere: il circolo didattico Pa-
lazzello, l’istituto comprensivo Vann’Anto e l’istituto Vico-
Umberto I-Gagliardi. 

Il direttore del Centro per l’Evangelizzazione, don Gero
Manganello, custode della reliquia, presentando la figura del
giudice, ha incantato, stimolato a riflettere e a fare domande
gli alunni dei vari istituti. I ragazzi sono stati colpiti dalla sto-
ria di un uomo “normale” che ha servito la giustizia anche

attraverso la fede. Una “normalità” e quotidianità dell’eser-
cizio del potere giudiziario dove però il beato Livatino è riu-
scito ad imporsi come testimone credibile di profezia
evangelica. «È ora e aria di cambiamento», «È ora di dare un
esempio» ripeteva spesso il giudice Livatino, perché credeva
fermamente nel cambiamento. La Sicilia non era ancora
pronta per il cambiamento, ma lui ne percepiva già l’odore e
il bisogno. Sin da ragazzo, ha detto don Gero ai ragazzi, Li-
vatino ha creduto nel potere dell’onestà e della giustizia. Il
rispetto per l’altro era il suo motto di vita, infatti non è stato
un uomo soltanto capace di condannare ma anche e soprat-
tutto di capire. Lui, come tanti altri, ha lottato per non per-
mettere che il male prevalesse sul bene.

Anche i giovani del centro giovanile “Carlo Acutis hanno
avuto la possibilità di approfondire la figura del giudice. Gra-
zie alle parole di don Gero, si sono trovati di fronte a un per-
sonaggio che ha dimostrato ai giovani di tutti i tempi quanto
conti essere credibili nella vita. Durante i quattro giorni della
“peregrinatio” abbiamo potuto constatare che, se si indica
la direzione giusta sia agli adulti che ai giovani si possono
fare grandi cose. In particolare, se noi adulti indichiamo ai
giovani la strada della legalità, tramite testimoni credibili,
essi si entusiasmano e la percorrono senza paura. Livatino
non è morto davvero. Chi ha fatto fino in fondo il proprio do-
vere, ed è morto per questo, vive ancora.

È questa l'eredità che ci lascia un giovane magistrato serio,
equilibrato e, soprattutto, responsabile.

L’importanza di essere credibili
Quattro giorni intensi al Sacro Cuore di Ragusa con la reliquia del beato Livatino



Dal 25 al 29 aprile 2022 presso la casa dei Padri Pas-
sionisti di Mascalucia (CT), in una cornice di pace
e di silenzio, si è svolto il primo turno di Esercizi

spirituali del clero della Diocesi di Ragusa. Vi abbiamo preso
parte ventitré presbiteri diocesani e religiosi, guidati dal no-
stro vescovo monsignor Giuseppe La Placa, il quale ha voluto
fortemente proporre al clero questa esperienza di comu-
nione e di spiritualità.

Le meditazioni sono state guidate da padre Agostino Ziino,
Superiore Generale della Comunità dei Figli di Dio, un’as-
sociazione pubblica di fedeli, fondata nel 1949 nella diocesi
di Firenze da don Divo Barsotti, per “vivere nel mondo il mi-
stero dell’adozione filiale, nello spirito del monachesimo in-
teriorizzato”.  Padre Agostino, nato nel 1949 a Palermo, è
stato presbitero dal 1981 nell’Arcidiocesi di Palermo, ha in-
segnato Patrologia presso la Pontificia Facoltà Teologica di
Sicilia dopo aver perfezionato i suoi studi presso l’Institutum
Patristicum “Augustinianum” a Roma. Dal 1992 vive nel
ramo della vita comune della Comunità dei Figli di Dio.

Nelle sue meditazioni ai presbiteri ha trattato il tema: “Il
nostro ministero: un tesoro per tutti in vasi di creta (cf. 2Cor
4,7)”. Nella sua esposizione, quasi in una sorta di trittico, ha
illustrato la ricchezza del ministero presbiterale nei suoi tria
munera, in riferimento cioè alla Parola, alla Liturgia e alla
Carità. 

«Nella relazione personale con Dio – ha detto – scopriamo
di essere polvere che nelle mani di Dio diviene preziosa». 

La relazione con Dio è il fondamento del ministero presbi-
terale dal quale scaturiscono il servizio dell’evangelizzazione
che nasce dall’ascolto di Dio che ci parla, il servizio pastorale
da lui definito servizio “della convocazione” e, infine, la di-
mensione oblativa del ministero che trova nell’Eucaristia la
sua espressione massima. 

Attraverso numerosi riferimenti scritturali e la testimo-
nianza di vita spirituale di don Divo Barsotti, Padre Agostino
ha quindi riletto la vita e il ministero dei presbiteri, lascian-
dosi illuminare dalla Parola di Dio letta non in modo stru-
mentale ma sapienziale.

I giorni degli Esercizi spirituali, vissuti per la prima volta
insieme dal clero diocesano, si sono rivelati un’occasione di
crescita umana e spirituale, nella fraternità e nella condivi-
sione. 

Al termine del corso di Esercizi tutti i sacerdoti ci siamo
recati in pellegrinaggio presso il Santuario arcidiocesano
della Madonna della Sciara per affidare il ritorno all’attività
pastorale alla Madre di Dio che nel santuario si venera con
un’immagine di Maria, ritrovata miracolosamente nel 1704
sotto la “sciara” (la lava dell’Etna solidificata).

Salvatore Mallemi

Il sacerdote? Un tesoro per tutti
A Mascalucia gli esercizi spirituali del clero diocesano con padre Agostino Ziino
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Completati i lavori di restauro
conservativo di quella che è,
senza timore di smentita, una

delle più belle chiese dell’area iblea, al
di là dello stile architettonico e delle
opere d’arte mobile in essa contenute,
della posizione, del culto in essa prati-
cato, della grandezza geografica e de-
mografica della parrocchia. È una
chiesa bellissima. Basta.

La mole dell’Ecce Homo svetta al
colmo della omonima strada, in discreta
pendenza, unica (fatto salvo nostro er-
rore) con doppio prospetto. Il princi-
pale sulla via Ecce Homo, ammirevole
e ammirato da qualunque parte del cen-
tro storico sette/ottocentesco della
città di Ragusa, e il secondario sulla
piazzetta Solferino, con la statua della
Madonna a vegliare sull’antico quar-
tiere: “Regina Sacratissimi Rosarii ora
pro nobis”.

Lo scorso 12 maggio l’intera colletti-
vità parrocchiale ha potuto ammirare i
finalmente conclusi lavori di restauro
conservativo. Sono state sistemate le
capriate del tetto e restaurate le tavole
del soffitto ligneo decorato. Decora-

zioni che adesso sono non soltanto più
lucide e colorate grazie all’intervento
da tempo atteso, ma anche meglio os-
servabili per via dei lavori di rifacimento
dell’impianto di illuminazione dedi-
cato, che ha di fatto riscoperto quel bel-
lissimo soffitto.

Si è trattato di un impegno notevole,
sia dal punto di vista tecnico, sia da
quello finanziario. La responsabilità del
primo aspetto è stata brillantemente
svolta dall’architetto Gianfranco Cava-
lieri, collaborato, per la parte relativa
alla messa in sicurezza dell’ottocente-
sco tempio, dall’ingegnere Enzo Licitra
e per la parte storica ed artistica dall’Uf-
ficio Beni Culturali della Diocesi di Ra-
gusa. La parte finanziaria è stata
coperta grazie al 70 per cento delle
spese assicurato dalla Conferenza Epi-
scopale Italiana, mentre la parte re-
stante sarà quella proveniente dalle
offerte dei fedeli e dei parrocchiani.

Il Comune di Ragusa ha fatto la sua
parte, concedendo venti mila euro fina-
lizzati alla sistemazione delle capriate
della navata centrale del “tempio az-
zurro”. 

L’intero intervento è stato realizzato
con l’autorizzazione della Soprinten-
denza di Ragusa, mentre la Regione Si-
ciliana ha promesso un suo intervento
finanziario.

Nella cerimonia di formale riapertura
della “criesaillacciomu”, com’è detta
nella parlata popolare ragusana, sono
intervenuti tutti gli attori protagonisti
dell’intervento: il parroco, i tecnici pro-
gettisti e don Peppino Antoci, respon-
sabile dell’Ufficio diocesano Beni
Culturali.

Quindi ottime notizie per la Chiesa
iblea e per l’intera collettività, dei fedeli
e di chi non lo è, e però ammira, ap-
prezza, si emoziona davanti e dentro
una chiesa che coi suoi stucchi (attri-
buiti, in assenza di documenti, a Giu-
seppe Sesta, artista proveniente da
Polizzi ed autore di altre opere nelle
chiese sette-ottocentesche del territo-
rio), con le vetrate meravigliose di Dui-
lio Cambellotti, con la sua forma
slanciata e il doppio prospetto si colloca
tra le più belle tappe di un ipotetico
viaggio nelle bellezze artistiche della
Provincia.

Saro Distefano
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L’Ecce Homo torna a splendere
Completati i lavori di restauro di una delle più belle chiese di Ragusa e dell’area iblea



Non è certamente facile fissare qualche riflessione sulla
grande e luminosa figura di monsignor Giovanni Ja-
cono, vescovo di Caltanissetta, per ben 35 anni dal

1921 al 1956. Papa Benedetto XV, il 18 marzo 1921, lo nomina
pastore e guida della diocesi nissena e ne prende possesso
solo il 27 settembre dello stesso anno. Rimane pastore, guida
e maestro ininterrottamente attraverso innumerevoli e tor-
tuose vicissitudini ed eventi, compreso il periodo bellico, fino
al 1956.  Lascia l’eroica testimonianza di una spirituale e gron-
dante fede, speranza e carità. Ma di queste, la carità, ha scol-
pito in maniera fulgida tutta la sua esistenza terrena nel motto
da lui stesso scelto “Super Omnia Caritas”.

Il 25 maggio scorso in occasione del 65. anniversario della
morte, in Cattedrale tanti fedeli si sono riuniti per parteci-
pare alla santa messa presieduta dal vicario generale monsi-
gnor Sebastiano Roberto Asta.

Monsignor Giovanni Jacono, durante il suo lungo ministero
episcopale, mantenne un forte legame con la comunità ragu-
sana e la terra natia dove è germogliata la sua vocazione sacer-
dotale a servizio dei fratelli. Almeno una volta l’anno,
possibilmente in estate, trascorreva alcune settimane di ri-
poso, ritornando a Ragusa, per ritemprare il corpo e lo spirito.  

Questo periodo lo trascorreva insieme ai familiari ed ai ni-
poti in una modestissima casetta di campagna, a poca di-
stanza da Ragusa. Questa momentanea residenza estiva,
inserita in un contesto rurale alquanto semplice e genuino,

certamente lo aiutava a riacquistare le energie necessarie per
continuare, con instancabile tenacia, il suo prezioso mini-
stero. In maniera alquanto esplicita, manifestava questo gio-
vamento che ne traeva al nipote, in una lettera datata il 2
agosto 1947, che così gli confidava: “Soprattutto questa cam-
pagnetta mi ristora. Ero venuto affranto e senza un filo di
voce e mi sono presto rimesso”. 

In questi brevi momenti di quiete e riposo si intratteneva
con quanti lo raggiungevano in campagna, implorando una
benedizione, una parola di conforto o l’assoluzione per re-
cuperare la pace col Signore. Quotidianamente celebrava
l’Eucaristia su un semplicissimo altarino in legno (nella foto
a sinistra). Disponibile sempre a dispensare la Grazia ope-
rante nei divini misteri, amministrando altri Sacramenti,
avendo poi cura di farli annotare nei registri dell’allora
Chiesa Madre San Giovanni Battista di Ragusa.

Alle ore 23 del 25 maggio 1957 ha reso l’anima al Signore
conosciuto, amato e servito con tanto zelo in ogni fratello.

Durante l’elogio funebre pronunziato nella cattedrale di
Caltanissetta il 1 giugno 1957 monsignor Giovanni Rizzo (ar-
civescovo di Rossano) alla presenza dei vescovi di Sicilia, ebbe
a dire: «Sii benedetto e ringraziato da tutti i diletti figli della
Diocesi, dagli Ecc.mi confratelli che in te videro il modello
dei Vescovi e ti venerano come il Santo accetto al Signore».  

Mons. Giovanni Jacono ha incarnato in maniera mirabile
quella santità espressa in tempi più recenti da Divo Barsotti:
«La presenza dei santi dice che il Cristianesimo non è una
menzogna: infatti, se non ci fossero i santi, sarebbe menzo-
gna anche la morte di Croce».   
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Monsignor Giovanni Jacono
Super Omnia Caritas

Un ricordo del Venerabile vescovo in occasione dei 65 anni della sua morte
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Caro don Salvatore, sono passati vent’anni da quel 29
maggio del 2002 quando ci hai lasciato per il para-
diso; un funerale che sembrava una festa, una pro-

cessione di amici che da casa ti ha portato in spalla fino alla
cattedrale tanto gremita che sembrava la festa di San Gio-
vanni; lacrime, canti e preghiere, tristezza, speranza e fede;
sacerdoti e amici erano venuti da ogni parte per darti un sa-
luto, per vedere con i loro occhi ciò che sembrava impossi-
bile. 

Da tempo pregavamo e speravamo che il Signore Gesù ti
tenesse con noi. 

Una preghiera incessante si era levata al cielo. Dio Padre
ha disposto diversamente, ma non ci ha lasciato orfani perché

in questi venti anni ti abbiamo sentito sempre accanto a noi.
Il tuo carisma, i tuoi insegnamenti, i tuoi progetti, la tua

comunità, le tue cellule, i tuoi libri, le tante testimonianze
su ciò che hai fatto, le tue risate continuano a vivere in mezzo
a noi e nella tua amata Chiesa e continuano a guarire, con-
solare, liberare, indicare Gesù come l’unico salvatore.   

Sono passati vent’anni, una generazione di giovani non ti
ha conosciuto. Come potrei presentarti a loro e a chi non ha
avuto la grazia di incontrarti o a chi non ti ha prestato parti-
colare attenzione mentre attraversavi la vita delle nostre città
e delle nostre chiese. Potrei dire, con papa Francesco, che
tu sei uno che era “già uscito” da tempo. Lui ci ha scritto al-
l’inizio del suo pontificato nel 2013 con l’esortazione apo-
stolica “Evangelii gaudium”, il documento programmatico
del suo papato, che vuole una Chiesa in uscita, che ogni cri-
stiano, ogni comunità deve uscire dalla propria comodità e
avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno
bisogno della luce del vangelo. 

Tu caro don Salvatore in verità, era già uscito molto tempo
prima, non solo perché dal 1990 fino agli ultimi mesi della
tua vita, coinvolgendo donne e uomini laici, eri sempre in
giro per il mondo  a testimoniare la gioia del Vangelo, svol-
gendo missioni in Francia, Belgio, Germania, Polonia, Spa-
gna, Malta, Libano, Cile, Colombia, Cuba, Slovacchia,
Russia, Bielorussia, parlando con coraggio nelle periferie
più sperdute del cuore degli uomini, dalla prostituta incon-
trata nella strada per l’aeroporto, ai soldati in un oscuro bar
polacco, agli uomini e donne mortificate dal narcotraffico a
Medellin, ai poveri di Soweto, ai cuori affamati d’amore nelle
città europee ricche di beni materiali. Il mondo era diventato
la tua parrocchia.

Eri uscito da tempo perché avevi capito che era necessario
un nuovo linguaggio per dire Dio in modo comprensibile
all’uomo contemporaneo. 

Avevi colto che il tema e la sfida erano quelli di trovare lin-
guaggi e mezzi per riproporre la perenne verità del Vangelo
di Cristo in una società sempre più secolarizzata e connotata
dall’ecclissi del sacro. 

Don Salvatore Tumino
Venti anni senza

Sacerdote, missionario, uomo di preghiera e di speranza
servo fantasioso, audace, gioioso della nuova evangelizzazione



Dal Vaticano II a Paolo VI della Evangelii nuntiandi pas-
sando per Giovanni Paolo II, a Benedetto XVI con l’istitu-
zione del dicastero per la nuova evangelizzazione, fino a Papa
Francesco, la chiesa cerca le strade da percorrere per arrivare
al cuore dell’uomo. È la tematizzazione della nuova evange-
lizzazione.

A chi non ti conosciuto vorrei testimoniare che tu sei stato
un servo fedele, fantasioso, audace, gioioso e saggio della
nuova evangelizzazione, hai accolto la sfida di dire all’uomo
del tuo tempo che l’unica bella e buona notizia è l’evento-
Gesù. Evangelizzare, dicevi, significa annunciare una per-
sona e non c’è vera evangelizzazione se il nome,
l’insegnamento, la vita, le promesse, il regno, il mistero di
Gesù di Nazareth, figlio di Dio, non siano proclamati. Tu sei
stato un evangelizzatore nuovo, nell’ardore, nei metodi,
nelle espressioni.

In questa necessità di uscire dagli schemi, di aprire le gab-
bie del linguaggio, hai cercato, inventato, sperimentato stru-
menti nuovi, senza farti scrupolo del copyright: il sistema
delle cellule parrocchiali appreso dalla parrocchia di Sant’Eu-
storgio a Milano e che hai diffuso in giro per il mondo, consi-
derato un metodo che favorisce un cammino di fede più
personalizzato, comunitario, familiare; “la gioia del Sabato
sera”, una invenzione copiata a Malta che raccoglieva centi-
naia di giovani che tra canti, preghiera ed adorazione eucari-
stica trascorrevano con il Signore Gesù la notte del sabato;
“Una luce nella notte”:  un invito fatto da giovani ad altri gio-
vani, agganciati nelle vie della movida, di accostarsi  a Gesù
esposto in qualche chiesetta la vicino; l’evangelizzazione
porta a porta, i corsi della scuola di Evangelizzazione S. An-

drea importati dal Messico, il corso Alfa  fatto sbarcare dal-
l’Inghilterra, i seminari internazionali per l’evangelizzazione,
i volantini distribuiti per la festa di San Giovanni una inonda-
zione di semplicità che con testi brevi riempiva i cuori dei ra-
gusani di gioia e pace; gli insegnamenti attraverso i mimi, ma
qua la strada era spianata, forte del tuo essere stato un matta-
tore nel teatro dei salesiani, quando da giovani ci facevi con-
torcere dalle risate, prima noi che ti facevamo da spalla e poi
il pubblico portando in scena le farse di monsignor Pennisi.

Tutti questi strumenti e metodi funzionavano ai tuoi tempi
e continuano a funzionare oggi perché dentro e a monte
c’era un’anima missionaria, c’erano persone che avevano in-
contrato Gesù e che hanno imparato alla tua scuola, a ren-
dere visibile l’invisibile.

Caro Salvatore ti sei definito umilmente un semplice car-
tello stradale che indicava la direzione verso Gesù, ma quali
erano le caratteristiche di questo cartello stradale, anche se
dopo vent’anni dovresti aggiornare la metafora cambiandola
con “navigatore satellitare”, che permetteva di giungere a
destinazione?  

La prima caratteristica era quella che hai saputo dare ra-
gione della tua fede; hai spiegato con il linguaggio degli uo-
mini che Gesù Cristo il Figlio di Dio, è l’unico salvatore
dell’umanità, perché rivelando il Padre, ha rivelato l’uomo a
l’uomo. Ci hai testimoniato che ogni discorso su Cristo è un
discorso sull’uomo; una antropologia liberante è data dal cer-
care in Dio l’umanità vera dell’uomo. Di ciò hai dato ragione
in ogni tuo insegnamento e nei libri che hai scritto e nella
consapevolezza della necessità di una casa editrice che dif-
fondesse con testi semplici le ragioni della nostra fede.

Continua a pag 14
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La seconda caratteristica è che eri un uomo di preghiera,
consapevole che non potevi parlare di Dio se prima non par-
lavi con Dio e lo facevi con semplicità come un figlio parla al
padre ed hai insegnato a chi ti stava accanto a pregare in quel
modo. 

Vivevi la preghiera in tutte le sue forme e traevi da essa la
forza per evangelizzare. Ci hai raccontato: «una sera, dopo
una settimana di lavoro pastorale, dovevo tenere un insegna-
mento in un corso prematrimoniale, ma non avevo non solo
la forza di parlare, ma neppure quella di stare in piedi. Chiesi
allora una preghiera ad un gruppo di fratelli laici che colla-
borava con me. A poco a poco sentii anche fisicamente un ri-
torno di forze ed una pace immensa. Dopo pochi minuti ero
trasformato da quella preghiera, mi sentii pieno di forze e ri-
posato. Iniziai l’insegnamento che durò circa un’ora ed avevo
una forza ed un vigore che non avevo avuto neppure negli in-
contri precedenti». 

Ci testimoniava Pina, sorella di don Salvatore: «Il Signore
ci ha fatto dono, come famiglia, di stargli accanto nella parte
finale del suo viaggio terreno. La sofferenza era grande, ma
tutto vissuto nella preghiera, nell’abbandono confidente tra
le braccia del Padre».

La terza caratteristica era il tuo essere un uomo contepl-
azionista. Per te parlare dell’adorazione eucaristica agli uo-
mini era indicare una sorgente d’acqua viva a persone che
stavano morendo di sete. Davanti a Gesù Eucarestia hai ri-
cevuto la chiamata a fondare la tua comunità, hai sentito chia-
ramente l’indicazione del Signore a fondarla sui pilastri
dell’adorazione eucaristica e dell’evangelizzazione, rispon-
dendo a quella chiamata come Isaia, “Eccomi manda me”.
Questa comunità è ancora oggi fonte di grazia e benedizione
per la Chiesa locale e per il mondo e l’adorazione perpetua
è fonte di grazia continua nella nostra città. 

Ma un dono lo vivevi in modo straordinario: il sostegno fra-
terno e la guida spirituale interpretata come assoluta docilità
all’azione dello Spirito Santo. L’apertura allo Spirito Santo
era per te prontezza all’obbedienza del Signore e dei supe-
riori preposti. Nulla facevi senza l’approvazione del vescovo
e questo insegnavi a chi si rivolgeva a te per qualsiasi que-
stione. L’apertura allo Spirito Santo non era per te un vago
sentimentalismo, legato a inverificabili emozioni interiori,
ma era l’ascolto della Parola di Dio e la sua messa in pratica.
Quante guarigioni interiori, quante conversioni, quante con-
fessioni liberanti hai favorito

Caro Salvatore hai avuto il coraggio di caratterizzare l’an-
nuncio della nuova evangelizzazione senza sorvolare sulla
componente di mistero che avvolge la vita di ogni uomo. Ci

hai aiutato a riflettere sul senso della vita e della morte e sulla
vita oltre la morte. I tuoi insegnamenti sulla vita eterna sono
stati momenti di pace e di verità e talvolta in momenti intensi
di preghiera comunitaria abbiamo pregustato il paradiso tra
noi, momenti di Dio, in cui abbiamo visto che il tempo non
aveva più importanza né barriere, la stanchezza, la calca, ogni
cosa attorno a noi aveva preso una nuova forma, una nuova
prospettiva. 

Caro don Salvatore fra vent’anni spero di poter riprendere
quest’articolo e completarlo, intanto vorrei lasciarti con
quanto scriveva di te il nostro caro vescovo monsignor An-
gelo Rizzo presentando il tuo libro “La preghiera fonte di
vita”: «Egli crede (si riferiva a te) concretamente nella po-
tenza dello Spirito Santo che opera nei cuori e nelle menti
degli uomini trasformando radicalmente le loro volontà. Egli
è stato ed è testimone delle meraviglie compiute dallo Spirito
nelle anime di molti fedeli, giovani e non giovani, che ha po-
tuto avvicinare nel suo ministero. Gli è bastato con la schiet-
tezza dell’amicizia aprire un varco nei cuori per constatare
l’irresistibile dinamismo della grazia».

Lasciami dire un’ultima cosa e non cominciare a sommer-
germi con una delle tue risate inconfondibili e contagiose,
mi piacerebbe che la nostra Chiesa locale in questo suo cam-
mino sinodale ti riscoprisse come esempio originale per ri-
dire ad ogni uomo in modo nuovo, la Parola antica e sempre
uguale. Vedi che puoi fare.

Giorgio Massari



Don Salvatore Tumino è stato il
promotore e l’iniziatore del
Sistema delle Cellule di Evan-

gelizzazione a Ragusa. Ha conosciuto
questo metodo di evangelizzazione a
Milano, presso la parrocchia di San Eu-
storgio, guidata da don Pigi Perini che,
a sua volta, aveva appreso il metodo da
una parrocchia della Florida.

Era una bellissima novità: il sistema
delle Cellule di Evangelizzazione si
presentava come un’efficace struttura
pastorale che, organizzata in piccoli
gruppi, permetteva ai singoli membri di
poter stabilire relazioni primarie, in
vista dell’evangelizzazione.

Evangelizzare era infatti l’assillo co-
stante di padre Salvatore e le Cellule gli
sembrarono, sin dal primo momento,
come un ottimo strumento per portare
tante persone a Gesù.

Nel febbraio del 1989 iniziava così,
nella parrocchia della Cattedrale di Ra-
gusa, il primo corso per leader di cellula
ovvero per coloro che avrebbero gui-
dato i primi gruppi. Parteciparono venti
persone che lo stesso padre Salvatore

aveva scelto tra coloro che avevano già
fatto un cammino di fede e un’espe-
rienza viva del Signore. Il 29 novembre
dello stesso anno, con dieci cellule, ini-
ziava questa esperienza di nuova evan-
gelizzazione, con il sostegno dell’allora
vescovo di Ragusa, monsignor Angelo
Rizzo che, sin dall’inizio, aveva inco-
raggiato e sostenuto questo nuovo me-
todo di evangelizzazione. 

I punti cardine di questa esperienza
erano e sono ancor’oggi: la forza del
piccolo gruppo, la delega di autorità
data ai laici, il processo di evangelizza-
zione dell’Oikos (ovvero dell’ambiente
circostante), la cura pastorale di ogni
membro, l’importanza fondamentale
dell’Adorazione Eucaristica e l’aper-
tura all’azione dello Spirito Santo.

La cellula si riunisce settimanalmente
nelle case ed è costituita da 6-12 mem-
bri. Se si raggiungono i 12-15 membri la
cellula si moltiplica, così che da una cel-
lula ne nascono altre due. Essendo una
comunità a misura d’uomo, è una co-
munità primaria, sia dal punto di vista
sociologico, perché è un piccolo

gruppo tra i cui membri possono in-
staurarsi relazioni, sia a livello eccle-
siale, perché è una piccola, ma intensa
realizzazione di Chiesa. 

Il passo che la cellula deve tenere è il
passo dell’ultimo arrivato: l’esempio è
quello offerto da Gesù che spogliò se
stesso, si abbassò, si fece schiavo, si
fece il servo di tutti ed obbediente fino
alla morte in croce. 

La cellula è una piccola, ma intensa
realizzazione di Chiesa perché in ogni
incontro troviamo l’ascolto della Pa-
rola, la comunione con Dio, attraverso
la preghiera, la comunione fraterna che
si realizza attraverso il reciproco amore
e il servizio prestato e la comunione con
la parrocchia e con la Chiesa tutta. 

La riunione settimanale è il punto
d’incontro della cellula: punto di incon-
tro nel quale tutti possono amarsi, ser-
virsi, condividere, rifornirsi. Ma la
maggior parte del ministero si svolge
durante la settimana, mentre si vive con
gli altri, li si ama, li si serve, si testimo-
nia, si diventa “interrogativo”, li ci si
avvicina al Signore.

La novità che piacque tantissimo a
padre Salvatore fu proprio questa: tutti
diventano missionari nella loro vita
quotidiana e nei luoghi dove un sacer-
dote non può normalmente arrivare. 

La cellula è una piccola comunità de-
stinata a moltiplicarsi: o si moltiplica o
muore (questa è la legge della cellula
biologica), infatti, se non si moltiplica,
viene meno al suo fine primario di evan-
gelizzare. 
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Le Cellule: piccole comunità 
a servizio dell’evangelizzazione

Un metodo che padre Salvatore ha prima importato a Ragusa e poi esportato ovunque

Continua a pag 16



La moltiplicazione invece permette
alla cellula di raggiungere nuove per-
sone e di rimanere sufficientemente
piccola. Moltiplicandosi non c’è più
una cellula madre e una cellula figlia,
ma prendono vita due nuove cellule,
che ricominceranno il processo di mol-
tiplicazione con rinnovato entusiasmo. 

Padre Salvatore affermava che, se
l’evangelizzazione si riduce solo a di-
scorsi, prediche e conferenze varie, per
molti continuerà a essere solo un in-
sieme di “parole, parole, parole” e sarà
quindi inefficace. Con il sistema delle
cellule, invece, il Vangelo può arrivare
nelle case e nella vita concreta delle per-
sone. Lo stesso don Salvatore poté con-
statare personalmente l’efficacia di
questo metodo, per questo lo divulgò in

tante città sia in Italia, che in altri Stati.        
Strettamente legata all’esperienza

delle cellule di Evangelizzazione è
l’Adorazione Eucaristica Perpetua.
Ogni membro di Cellula vive così
un’esperienza di profonda intimità con
Gesù, presente realmente nel Santis-
simo Sacramento. E pian piano, cam-
min facendo, guidato dal proprio
leader, può impegnarsi a vivere un’ora
di Adorazione Eucaristica ogni setti-
mana.

Grazie quindi all’impegno di tantis-
simi fratellini, dal 2 febbraio 2008,
nella chiesetta di San Vito a Ragusa, si
può adorare Gesù, 365 giorni l’anno e
24 ore al giorno. Chiunque può fer-
marsi alla Sua Presenza, anche solo per
una breve pausa, magari prima di re-

carsi al lavoro, o semplicemente mentre
sta passeggiando per il centro della
città. Chiunque sa, che in qualsiasi
giorno, sia feriale che festivo, e in qual-
siasi ora, sia di notte che di giorno, le
porte di una piccola chiesetta di Ragusa
sono sempre aperte per accogliere
chiunque.

Oggi sentiamo di ringraziare profon-
damente il Signore per la vita di padre
Salvatore Tumino, perché è stato uno
strumento docile nelle mani di Dio, a
servizio della Chiesa e della nuova evan-
gelizzazione. Lode al Signore!

Irene Criscione
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La ragusana suor Monica Muccio è la
nuova superiora della provincia Ita-

lia-Malta-Romania delle Suore Carme-
litane Missionarie di Santa Teresa di
Gesù Bambino. È stata eletta dal XII
Capitolo provinciale, tenutosi a Focene
dal 30 aprile al 6 maggio, alla presenza
della superiora generale, suor Lilian
Kapongo. Suor Angela Elefante è stata
eletta vicaria; del nuovo consiglio fanno
parte anche suor Emma Vernuccio,
suor Annamaria Amadori e suor Fedelis
Atitio. I lavori capitolari sono stati con-
clusi dalla celebrazione eucaristica pre-
sieduta dal vescovo ausiliare di Napoli,
monsignor Gaetano Castello. Era stato
il carmelitano monsignor Filippo Ian-
none, presidente del Pontificio consi-
glio per i testi legislativi, a presiedere la
celebrazione d'inizio che, con il canto
del Veni Creator ha aperto la settimana

di discernimento delle suore che si ispi-
rano al carisma della beata Madre Cro-
cifissa e di padre Van Den Eerenbeemt.
Le suore carmelitane missionarie della
provincia Italia-Malta-Romania hanno
da poco avviato un'esperienza comuni-
taria a Marina di Acate, in provincia di
Ragusa, a fianco dei lavoratori stranieri
impiegati nelle serre.

«Spesso i progetti che Dio ha su di noi
sono così misteriosi che – ha detto su-
bito dopo la sua elezione suor Monica –
quando si manifestano stentiamo a cre-
dere che sia proprio tutto reale! 

Eppure, la scorsa mattina del 5 mag-
gio, il Signore ha sconvolto la mia vita,
come al solito… e ancora di più! Mi
sento così piccola e incapace! Eppure
sento la Sua presenza, al mio fianco, più
forte che mai! E questo mi dà forza… mi
ricorda che mi basta la Sua Grazia!».

Suor Monica Muccio nuova superiora
della provincia Italia-Malta-Romania
delle Suore Carmelitane Missionarie
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«Suscitato grandi speranze,
ascoltare tutti ci ha arricchito»
Una partecipazione entusiasta e convinta che ha

prodotto proposte frutto di amore alla Chiesa:
monsignor Roberto Asta, coordinatore dioce-

sano del Sinodo insieme a Francesca Cabibbo, rias-
sume con queste parole la prima fase del cammino
sinodale che ha visto impegnate anche le nostre co-
munità. 
Riflessioni che giungono a poche ore dalla conclu-

sione del secondo incontro nazionale dei referenti
diocesani e che danno forza al percorso avviato
anche nella nostra comunità ecclesiale. 
L’incontro di Roma ha rappresentato un momento di

condivisione delle istanze messe in luce dalle sintesi
diocesane che hanno raccolto le esperienze, le idee
e le attese emerse durante la prima fase di ascolto
portata avanti sui territori.
«Sinora – commenta monsignor Asta – abbiamo

compiuto veramente un bel cammino. Abbiamo ri-
scontrato una partecipazione corale da parte delle
comunità parrocchiali, dei movimenti, degli ambienti
di vita che abbiamo interpellato. Aver ascoltato tutti
ci ha arricchito».
Cosa è emerso dall’incontro nazionale?
«La grande responsabilità di far seguire altri passi

alle attese e alle speranze che questa prima parte del
Sinodo ha suscitato nel cuore di tante persone. La di-
mensione propositiva, la speranza di un cambia-
mento, la necessità di superare alcune prassi, il
desiderio di lavorare insieme, la rivalutazione degli
organismi di partecipazione, la riscoperta della di-
gnità battesimale, un modo diverso di stare nel

mondo della Chiesa sono elementi che questa prima
fase di ascolto ci consegna. Si intravede una Chiesa
polifonica dove ognuno suona uno spartito diverso
che esalta però la comunione. Una Chiesa che non
potrà girare solo attorno alle iniziative dei ministri or-
dinati ma attorno ai diversi ministeri che lo Spirito su-
scita». 
Come ha contribuito la Chiesa di Ragusa a que-

sto cammino?
«Ha contribuito con grande entusiasmo. C’è stato un

atteggiamento di collaborazione tra l’equipe dioce-
sana e i coordinatori. La partecipazione numerosa
all’assemblea pre-sinodale ha confermato il grande
interesse acceso e la voglia di tutti di contribuire al
discernimento e alle scelte da compiere».
Quali ulteriori cammini si stanno aprendo?
«Intanto il desiderio di continuare con questo tipo

di ascolto che può diventare metodologia perma-
nente all’interno degli organismi diocesani, dei con-
sigli pastorali, delle parrocchie e dei movimenti.
Abbiamo registrato le fatiche e i limiti. Ora occorre
compiere ulteriori passi avanti per iniziare a indivi-
duare anche delle soluzioni. Da questo ascolto
emerge anche tanta speranza».
Sono già emerse delle indicazioni da tradurre in

prassi pastorali?
«No, forse non ancora. Ripartiamo comunque da un

testo di servizio che ha evidenziato la centralità della
Parola di Dio e la necessità di una formazione sia spi-
rituale che di leadership sinodale».

Monsignor Roberto Asta traccia un primo bilancio del cammino sinodale
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Il bisogno di camminare insieme

Nella Chiesa che si è messa
in ascolto molto apprezzata
è stata anche la voce di

quelle realtà che non sono organi-
che alle nostre comunità. Voci e
storie che non ci dicono solo come
siamo percepiti all’esterno ma che
ci indicano un bisogno di cammi-
nare insieme che è poi proprio
l’essenza del Sinodo. Numerosi gli
incontri sinodali realizzati con il
mondo del lavoro, della scuola, con
le realtà culturali (università,
gruppi teatrali), con le chiese cri-
stiane sorelle e con i musulmani,
con le istituzioni e la politica. 
«Il Sinodo è un’occasione – com-

menta Francesca Cabibbo che ha
coordinato con monsignor Ro-
berto Asta il cammino nella nostra
Diocesi – per farci prossimo di
ognuno. C’è la voglia, anche da
parte di chi non vive la realtà delle

nostre comunità, di camminare in-
sieme e interagire con la Chiesa.
Un  segnale che dobbiamo saper
cogliere».
C’è qualcosa che ti ha colpito?
«L’accoglienza nelle moschee da

parte dei musulmani. Un imam ha
detto che questo metodo del dia-
logo e dell’ascolto è anche nel-
l’Islam: ci ha recitato una sura del
Corano che da un’indicazione pre-
cisa: consultarsi con i fratelli prima
di ogni decisione importante.
Hanno apprezzato molto il per-
corso sinodale avviato da Papa
Francesco. Nelle loro comunità
sentono molto il bisogno di consul-
tarsi e consigliarsi reciproca-
mente. Apprezzano molto
l’impegno della Chiesa per la
pace e il ruolo svolto dalla Comu-
nità di Sant’Egidio».
Cosa ci chiedono?

«Hanno chiesto maggiore atten-
zione alle loro esigenze. Come noi
suoniamo le campane prima di
una celebrazione, anche loro vor-
rebbero poter diffondere il ri-
chiamo che precede la preghiera.
Vorrebbero un maggior rapporto
con la Chiesa cattolica e soprat-
tutto con i sacerdoti perché il ruolo
del ministro del culto per loro è
centrale. Ci rimproverano un po’ il
clamore e gli sprechi delle nostre
feste religiose».
Cosa è emerso invece dagli in-

contri con gli amministratori e i
consiglieri comunali?
«Sono stati momenti di dialogo

molto importanti. È emersa la ne-
cessità di momenti di confronto
per individuare insieme, pur nella
diversità dei ruoli, le scelte che ri-
guardano le nostre città. Questo
credo che ci ponga la necessità di
pensare a strutture pastorali colle-
gate con il territorio e con la vita
reale delle persone. In comune ab-
biamo sicuramente l’attenzione
alla persona. Dobbiamo aprire
nuovi canali di comunicazione con
le comunità civili, culturali e politi-
che. I consigli pastorali, ma questa
è una mia opinione, dovrebbero
avere uno sguardo anche sulla
città e non solo sulle processioni».
C’è un momento o qualcosa

che ti ha colpito in maniera par-
ticolare?
«Non un momento del Sinodo,

ma un frutto del Sinodo. I rapporti
personali c’erano già, ma ora ab-
biamo potuto viverli anche come
comunità ecclesiale. Mi hanno in-
vitato in una moschea per  la con-
clusione del Ramadan. Ci siamo
ritrovati lì insieme alla sindaca di
Comiso. Ognuno con la sua fede e
con i suoi riti ma accomunati dal
voler vivere insieme momenti di
forte religiosità all’interno della
stessa comunità cittadina».  

Tanta voglia di dialogo anche da parte di quelle realtà che ci guardano dall’esterno

Giuseppe Di Mauro, Abdelhamid Jebari, presidente del 
Centro islamico culturale Al – Zaytouna, Francesca Cabibbo
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Una ventata nuova nella Chiesa 

Sei mesi di impegno e di lavoro delle varie par-
rocchie. È iniziato nell’ottobre scorso il percorso
sinodale della Diocesi di Ragusa e, in una prima

fase, si è concluso con l’assemblea pre-sinodale del
29 aprile scorso. Per settimane, soprattutto nei primi
tre mesi del 2022, le parrocchie della Diocesi hanno
lavorato a lungo. E soprattutto hanno sperimentato un
metodo nuovo.
Un metodo che parte dall’ascolto, dall’assunzione

di responsabilità, dalla volontà e dal desiderio di
dare il proprio contributo per il cammino della comu-
nità diocesana.
Il percorso sinodale ha coinvolto tutte le parrocchie

della Diocesi, spesso con contributi preziosi che tanti
hanno apprezzato. Sono stati coinvolti gli organismi
diocesani: i consigli pastorale e presbiterale, gli uffici
diocesani e la Consulta delle Aggregazioni laicali, i
religiosi e le religiose.  Il cammino sinodale ha vissuto
anche momenti di ascolto con le realtà esterne: questi
momenti hanno evidenziato come il desiderio di dia-
logo, di camminare insieme pur nella diversità dei
ruoli, sia gradito. Altri contributi sono arrivati, in
modo libero, attraverso un questionario direttamente
sul sito web della diocesi. Un segno dei tempi. Dei
tempi nuovi.
Il lavoro delle parrocchie e delle varie realtà

esterne è approdato, con quasi 80 documenti sintesi,
nell’assemblea pre-sinodale del 29 aprile. Tutti i con-
tributi prodotti sono confluiti in un unico documento
che ha messo in evidenza i punti salienti delle tante
e ricchissime proposte che sono state lanciate. Semi
che potranno portare frutto se attorno ad essi si con-
tinuerà a lavorare. Il documento prodotto dalla Dio-
cesi ha messo in evidenza gli elementi significativi
scaturiti dal lavoro di consultazione delle parrocchie.
Tutti i contributi ruotano attorno ad alcune parole
chiave che sono presenti in maniera pressocché una-
nime, o comunque in percentuale molto alta. Le pa-
role chiave sono: Parola di Dio, Giovani e Famiglie,
Partecipazione e ascolto, Formazione e Metodologia
(quest’ultima con riferimento sia agli aspetti liturgici
che a quelli della formazione e della conduzione pa-
storale). L’assemblea è servita a leggere la sintesi
prodotta e a rivedere il testo con i contributi di tutti i
presenti.
Le cinque parole chiave ed i contenuti evidenziati

attraverso di esse sono l’elemento di riflessione che
la Chiesa ragusana ha consegnato alla Chiesa italiana.

Anche a livello nazionale è stato fatto un ulteriore
lavoro per mettere insieme i contributi arrivati da
varie parti d’Italia e approdati in un documento unico,
su cui hanno lavorato, per tre giorni, i referenti delle
diocesi italiane, 242 persone. Questo documento è
stato poi consegnato ai vescovi italiani, riuniti a Roma
a fine maggio. Anche qui un segnale di novità. Per
due giorni ai lavori hanno partecipato anche i refe-
renti regionali per il Sinodo (due per ogni regione).
Poche settimane sono davvero un tempo minimo e

sono solo l’inizio di un percorso. Ma chi ha parteci-
pato al Sinodo ha intuito che qualcosa sta cambiando,
che una ventata nuova è entrata, in modo dirompente,
all’interno delle parrocchie e dei gruppi.
È emerso, nelle parole e negli scritti di tanti, un

grande amore per la chiesa. Anche l’analisi e i giudizi
critici sono stati posti in modo costruttivo, partendo
dal desiderio, spesso coltivato per anni, di vedere rin-
novate e rivitalizzate le proprie comunità. Ma non ci
si è sottratti proprio per la volontà di vivere il Sinodo
come Papa Francesco ci ha chiesto.
È l’inizio di un percorso, che la Chiesa ragusana

vuole fare insieme alla Chiesa italiana e a tutte le altre
diocesi del mondo. Nella gioia di poter ammirare i
frutti che sbocciano altrove, nella consapevolezza di
poter offrire anche i frutti del percorso avviato nella
diocesi più meridionale d’Italia, nello stupore di sco-
prire quanti “punti di unità” ci sono tra le tante realtà
ecclesiali, da nord a sud. Perché lo Spirito Santo sta
accompagnando le tappe di questo nuovo percorso
e sta facendo emergere elementi impensati, oppure
noti, ma mai finora evidenziati. Un cammino è stato
iniziato. Siamo appena ai primi passi.

Francesca Cabibbo

L’assemblea del 29 aprile ha chiuso la prima parte dell’entusiasmante cammino

Alcune parole chiave su cui poter riflettere 
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Sinodo, la riscoperta di uno stile
contro il “si è fatto sempre così”

La riscoperta di uno stile, un rinnovato entusia-
smo, un utile esame di coscienza. È stata questo
e molto altro la prima fase del Sinodo sulla sino-

dalità. Anche all’equipe diocesana, alla fine, è risul-
tato impossibile quantificare il numero dei gruppi
che si sono creati per consentire alla Chiesa di oggi
e che verrà di mettersi in ascolto delle indicazioni
che lo Spirito Santo vorrà suggerire. Un cammino ini-
ziato forse con scetticismo e che poi, invece, ha coin-
volto e ha aiutato a cogliere i punti di forza del nostro
essere Chiesa, le inevitabili criticità, a proiettarsi
verso nuovi modelli di vivere la fede di sempre. E, al
di là delle scadenze imposte da un Sinodo che coin-
volge la Chiesa universale, gli incontri sinodali stanno
continuando in molte realtà. Chi invece, da posizioni
esterne alla Chiesa, ha avuto modo di incrociare il Si-
nodo è rimasto piacevolmente sorpreso da questo at-
teggiamento di ascolto e ha mostrato grande
attenzione e rispetto.
La relazione approvata dall’assemblea diocesana

pre-sinodale sintetizza i primi risultati di questo Si-
nodo. Forse è stato più facile prendere consapevo-
lezza delle difficoltà che ipotizzare scenari futuri. In
molte relazioni è emerso come il “si è fatto sempre
così” costituisca un muro che separa la parrocchia, il
movimento, la comunità dalle prospettive di una
nuova evangelizzazione. L’annuncio del Vangelo resta
indubbiamente la priorità per la Chiesa di oggi e di
domani e il Sinodo ci ha reso quanto mai evidente
come l’annuncio riguardi in modo sempre più pres-

sante anche i battezzati. La partecipazione, sempre
più esigua, alle celebrazioni evidenzia come si sia
creato all’interno della Chiesa un “divorzio” con la
grande maggioranza dei battezzati e, cosa ancor più
grave, anche i principi della fede vengono messi in
forte discussione (figurarsi gli insegnamenti morali o
i comportamenti dettati dalla dottrina sociale!). Pro-
iettandosi sul futuro non può che suscitare preoccu-
pazione come questo “divorzio” dalla Chiesa e dalla
fede tocchi in misura maggiore i giovani. Per il Buon
Pastore si pone l’esigenza di mettersi alla ricerca
delle 99 pecorelle smarrite per i sentieri del mondo.
La risposta al “si è fatto sempre così” non può che

trovarsi nello stile suggerito dal Sinodo ma anche
nella formazione. Non c’è stata una sola delle decine
di relazioni che non abbia individuata nella forma-
zione una priorità cui prestare attenzione. Formazione
per tutti e per tutto. Per i sacerdoti, per i laici che vo-
gliono impegnarsi, per quanti vogliono approfondire
le ragioni della fede o dei riti che celebriamo e dello
stesso essere Chiesa. In questa richiesta di forma-
zione si coglie forse anche la fase di stallo dei movi-
menti ecclesiali che hanno regalato una nuova
“primavera” alla Chiesa negli ultimi decenni del se-
colo scorso. Oggi i movimenti trovano sempre più dif-
ficoltà a formare bravi cristiani e onesti cittadini e le
parrocchie hanno abdicato a questo compito limitan-
dosi a officiare e burocratizzare il sacro. 
Se “si è fatto sempre così” non va più bene.   

Alessandro Bongiorno
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Lo scorso 7 maggio nella chiesa
San Giovanni Battista di Santa
Croce Camerina, alla presenza

del sindaco Giovanni Barone, si è svolta
la celebrazione eucaristica in ricordo di
don Giuseppe Iurato, nel quarantesimo
anniversario della sua scomparsa, pre-
sieduta dal vescovo, monsignor Giu-
seppe La Placa. Presenti anche il
rettore del Seminario, don Gianni Mez-
zasalma con i seminaristi, il parroco, sa-
cerdote Salvatore Puglisi, don
Giuseppe Iacono, don Salvatore Ber-
tino e don Girolamo Buongiorno.

L’attenzione è stata posta sul presbi-
tero, figlio della comunità santacrocese,
il cui operato ha lasciato una profonda
traccia nella Chiesa diocesana, nonché
un prezioso ricordo in quanti hanno in-
crociato il suo cammino.

Don Giuseppe nasce a Santa Croce
Camerina il 19 marzo 1936 da una fami-
glia di semplici origini e di solidi prin-
cipi morali, ferventemente cristiana. Da
questa, dalla comunità parrocchiale e
dalla figura di monsignor Vincenzo Di
Quattro, sacerdote zelante formatore
delle coscienze dei fedeli, attinge la

propria fede, che lo porta ad entrare in
seminario dove fa tesoro degli stimoli
formativi ricevuti con docilità, sempli-
cità ed intelligenza: diviene un presbi-
tero di profonda vita interiore, con una
ricca preparazione dottrinale e dotato
di multiformi attitudini pastorali.

Il 6 maggio del 1960, decennale
d’istituzione della Diocesi di Ragusa,
viene ordinato sacerdote da monsignor
Francesco Pennisi, insieme a don Fran-
cesco Vicino e don Girolamo Buon-
giorno, e l'8 maggio celebra
l'Eucaristia per la prima volta nella
chiesa parrocchiale di Santa Croce Ca-
merina. S’iscrive al corso in Sacra Teo-
logia presso la Pontificia Università
Gregoriana di Roma e frequenta il Pon-
tificio Istituto Biblico dove consegue
nel 1963 la licenza in Sacra Teologia ed
il Baccellierato in Sacra Scrittura.

Successivamente svolge fino al 1977 il
suo ministero sacerdotale in varie par-
rocchie e rettorie della Diocesi di Ra-
gusa, riceve l’incarico di cappellano
presso la Chiesa di San Giorgio in Ra-
gusa Ibla e di canonico della cattedrale
di San Giovanni Battista. Riesce a tes-

sere rapporti di stima, fraternità e fidu-
cia reciproca con i confratelli come te-
stimoniano i racconti di tanti sacerdoti.
Viene nominato rettore del seminario
vescovile di Ragusa da monsignor An-
gelo Rizzo fino al 4 maggio del 1982,
giorno in cui fa ritorno alla casa del
Padre.

Durante la lunga malattia riesce ad af-
frontare la sofferenza, cattedra da cui
predica ed insegna il Vangelo: solo con
la preghiera riesce a rimanere fedele a
quel Dio che ama ed adora e del quale
accetta la volontà. Per padre Iurato la
preghiera ha occupato sempre un posto
di rilievo per la cura della vita spirituale
nell’esercizio del ministero presbite-
rale, costituendo l’anima di una testi-
monianza credibile. Solo chi sa pregare
può insegnare a farlo.

Alla fine della celebrazione monsi-
gnor La Placa ha affidato alla materna
intercessione di Maria la vita cristiana
di tutti i presbiteri affinché possano es-
sere pastori buoni e santi per quanti
vengano loro affidati.

Luisella Lorefice
(foto di Lino Scillieri)

Don Giuseppe Iurato: 
un sorriso di umiltà e di fede

A Santa Croce Camerina il ricordo del sacerdote nel quarantesimo anniversario della morte
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Il vescovo monsignor Giuseppe La Placa ha nominato il
nuovo Capitolo della Cattedrale. È composto da dodici
sacerdoti e dal parroco don Giuseppe Burrafato. 

A integrarlo anche quattro canonici onorari. Il Capitolo
dei canonici è un collegio di sacerdoti che hanno il compito
di curare le funzioni liturgiche più solenni nella chiesa cat-
tedrale. Il vescovo ha chiamato nel Capitolo, così come di-
spone il diritto canonico, sacerdoti che si siano distinti per
dottrina e integrità di vita e che abbiano esercitato lodevol-
mente il ministero. Nel decreto, monsignor La Placa, ha
anche espresso la volontà che il Capitolo della Cattedrale
«diventi sempre più l’espressione visibile della costante e
diuturna preghiera del vescovo, per il popolo di Dio a lui af-
fidato, nella Chiesa in cui si trova la sua cattedra».

Il nuovo Capitolo della Cattedrale è composto dai canonici
Giuseppe Antoci, Sebastiano Roberto Asta, Giuseppe Ca-
bibbo, Giovanni Cavalieri, Giuseppe Di Corrado, Maurizio
Di Maria, Paolo La Terra, Gianni Mezzasalma, Carmelo Mol-
lica, Giorgio Occhipinti, Salvatore Puglisi e Giuseppe Ra-
mondazzo. 

A loro, come detto, si aggiunge don Giuseppe Burrafato,
nella sua qualità di parroco pro tempore della parrocchia
Cattedrale San Giovanni Battista.Le nomine a canonico ono-
rario riguardano invece i sacerdoti Giuseppe Cintolo, Giu-

seppe Calì, Giovanni Battaglia ed Emanuele La Cognata. 
La cerimonia di investitura del nuovo Capitolo della Cat-

tedrale avverrà il prossimo 30 maggio, prima della messa che
celebra la ricorrenza dell’anniversario della dedicazione della
Cattedrale. «Ritengo doveroso – ha scritto il vescovo ai sa-
cerdoti – che questa significativa ricorrenza venga celebrata
con la partecipazione e la solennità che merita». La Catte-
drale, ricorda infatti monsignor La Placa, è «la madre di tutte
le chiese della Diocesi e il luogo in cui il vescovo che la guida
ha la sua cattedra».

La ricorrenza di quest’anno acquista «una peculiare im-
portanza anche a causa – sottolinea ancora il vescovo – di
due circostanze. Innanzitutto, giorno 30 maggio, prima della
santa messa, avverrà la cerimonia di investitura del nuovo
Capitolo della Cattedrale. La Cattedrale, chiesa del vescovo
per eccellenza, è il luogo in cui il Pastore della diocesi prega
costantemente per il popolo a lui affidato: in quest’ottica, il
Capitolo ha il precipuo compito di coadiuvare il vescovo in
questa diuturna azione orante, attraverso gli atti capitolari e
la celebrazione della Messa capitolare ogni domenica. Infine,
durante la Messa di giorno 30 maggio, ricorderemo insieme
il sac. Salvatore Tumino, la cui memoria, a venti anni dalla
sua dipartita, è ancora viva e fruttuosa nella nostra comunità
diocesana».

Il vescovo nomina il nuovo 
Capitolo della Cattedrale

La cerimonia di investitura il 30 maggio in occasione dell’anniversario della dedicazione
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Acate si è riappropriata dopo due anni della sua festa
per eccellenza: quella riservata al suo Protettore San
Vincenzo Martire. Il “ridimensionamento” causato

dalla pandemia nel 2020 e 2021 aveva lasciato l’amaro in
bocca al popolo dei devoti e alla moltitudine dei visitatori.
La tradizione è stata ripresa nonostante la “falsa partenza”
causata da qualche polemica, poi rientrata, e le bizze del
meteo, che di fatto, per la prima volta, l’hanno sdoppiata: le
manifestazioni religiose nella canonica terza domenica dopo
Pasqua, quelle collaterali nella settimana successiva. 

Un rinvio che non ha per niente nuociuto alla riuscita dei
festeggiamenti predisposti dal parroco don Mario Cascone
e dal sindaco Giovanni Di Natale.

I 300 anni dall’introduzione del culto di San Vincenzo, la
prima volta del vescovo monsignor Giuseppe la Placa a pre-
siedere la solenne concelebrazione eucaristica domenicale,
il ritorno degli ammirevoli figuranti del corteo storico, la rie-
vocazione della traslazione delle sacre spoglie, l’applaudito
concerto di Orietta Berti, assieme alla consolidata presenza
di cavalli e cavalieri, sono stati i suoi ingredienti principali. 

Altri e non di minore importanza l’hanno arricchita: mostre
d’arte, l’omaggio musicale degli alunni del “Comprensivo
Puglisi”, una performance dell’attrice Ambra Denaro. Senza
dimenticare lo splendido apporto alle celebrazioni religiose
fornito come sempre dal coro parrocchiale, diretto da Aurora
Muriana. 

Quanto menzionato sarà senz’altro ricordato, ma qual è la
vera essenza della festa acatese? Per noi è quel soffermarsi
di tantissime persone, per qualche secondo, davanti ai resti
mortali del Protettore. Gente semplice che lo fissa con gli
occhi mentre le labbra mormorano una preghiera sgorgata
dal cuore o la richiesta di una grazia. Sì, perché sono tanti
coloro che hanno ricevuto grazia o consolazione dal Signore
per intercessione di San Vincenzo o nutrono una fede pro-
fonda per Lui.

Ci hanno colpito questi pensieri scritti dal professore ra-
gusano Paolo Antoci: “Sinceramente non lo so. C'è un qual-
cosa (o un Qualcuno!) che mi lega a questo Martire e che
risale prima ancora che io insegnassi, in passato, “O Vi-
scari”. Le sacre spoglie potrebbero impressionare – e forse
per i bambini intimorire – mentre la statua lignea ispira co-

raggio e gioiosa vittoria (Vincenzo=vincente). Entri nella
graziosa chiesa, riccamente addobbata di tendaggi e fiori; e
lì, al centro, solennemente esposto c'è il giovane Santo Mar-
tire, quasi a dire: “Ti stavo aspettando!”. E i nostri occhi –
quelli dei fedeli, dei turisti, dei “viscarani” – attratti da quel
che resta del suo corpo. Occhi fissi puntati in alto; a guar-
dare, contemplare, implorare. E sì, c'è qualcosa di magico,
anzi... di veramente sacro che si rivela nei giorni di Vincenzo.
E già, un legame inspiegabile che quel segno ai polsi – quei
sottili nastri rossi – lo esprime perfettamente e ce lo ricorda:
la protezione di un Santo, ma anche la comunione con un
Santo…”.

Emanuele Ferrera

Acate riabbraccia il suo San Vincenzo
Dopo due anni di forzato stop sono tornati i festeggiamenti in onore del Protettore

Celebrati insieme al vescovo i 300 anni di introduzione del culto
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Momenti unici, prove di profondo ed autentico fer-
vore religioso: non si possono definire altrimenti
gli appuntamenti che, in questo periodo, hanno im-

pegnato la comunità di Santa Croce Camerina che in occa-
sione della festività di San Giuseppe Artigiano ha voluto
onorare, secondo tradizione, l’amato patrono. 

Il 25 aprile con la “scinnuta” del santo, si è aperto il calen-
dario degli eventi, tra i quali un’interessante conferenza
“Cenni storico-artistici della Statua e presentazione del re-
stauro”. Sono intervenuti Gaetano Cascone, cultore di storia
locale e membro della Società Storia Patria di Santa Croce
Camerina, e Sebastiano Patanè, esperto in conservazione e
restauro di beni ed esperto in restauro estetico di dipinti,
nonché responsabile dei lavori eseguiti sulla statua e sul fer-
colo. Preceduto da un discorso introduttivo tenuto dal par-
roco, sacerdote Salvatore Puglisi, il primo a prendere la
parola è stato il dottor Cascone. Egli ha introdotto le novità
scaturite dal Convegno di studi del 2015, tenuto a Militello
da Calogero Brunetto, su Girolamo Bagnasco e da ricerche
da lui stesso condotte. Secondo queste, sembra che l’opera,
erroneamente attribuita al giovane Salvatore Bagnasco, pro-
venga sì dalla bottega dei Bagnasco ma data la maturità della
scultura ed i tratti che la contraddistinguono sia da attribuirsi
al padre Girolamo e allo zio Roberto Bagnasco.

Al suo arrivo, datato intorno al 1836 o nei primi del 1837,
fu ornata con le “taddeme”, le aureole di argento di San Giu-
seppe e del Bambino realizzate il 6 luglio 1837 con il lascito
della signora Maria Giuseppa Pisella, e con il bastone d'ar-
gento, donato nel 1852 dalla baronessina Concetta Rinzivillo.
Ma la fede nel Patriarca, prettamente popolare, affonda le ra-
dici alla fine del 1700. Già allora le famiglie “benestanti”
erano solite invitare la sera alla propria tavola un uomo ve-
stito con una tunica azzurra che rappresentava “u Patriarca
ra chiesa”. Nel 1832 si era soliti onorare il santo con celebra-
zioni solenni ed elemosine per i poveri, mentre le tradizioni
ed i festeggiamenti che noi oggi conosciamo comparvero
dopo l’unità d’Italia.

Patanè ha invece mostrato ai presenti la metodologia e la
tecnica usate sia per il monitoraggio dello stato del simulacro
sia per il conseguente restauro. La statua che nel tempo era
stata danneggiata dai maneggiamenti umani e dagli insetti,
divoratori del legno, aveva perso il suo aspetto originale.

Le indagini non invasive, hanno rilevato la presenza di di-
versi materiali applicati nel tempo, e le altre, grazie all’uso
della luce ultravioletta, hanno evidenziato le parti originali
di color chiaro, facilitando sia la pulitura che il restauro.

Particolarmente complesso è stato l’assemblaggio delle
assi del mantello, vista la particolare superficie fatta di vela-
ture sapientemente bilanciate, per non parlare poi dei lavori
su altre parti della scultura e del particolare tipo di colore
usato.

Finalmente la statua è ritornata al suo antico splendore e
fra passato e presente, tra fede e tradizione continua ad es-
sere fonte di speranza per intere generazioni.

Luisella Lorefice

Il simulacro di San Giuseppe 
restituito all’originaria bellezza

Santa Croce Camerina

Restauro effettuato da Sebastiano Patanè,
nuovi studi attribuiscono l’opera
a Girolamo e Roberto Bagnasco



Una parrocchia, un quartiere, una storia, tante storie!
È questo il motto che campeggia sul manifesto che
domina la facciata della chiesa, quasi un invito a ri-

pensare a questo lungo percorso vissuto insieme come co-
munità. Un cammino che da 50 anni anima uno dei quartieri
popolari di Vittoria: Forcone. È la parrocchia dello Spirito
Santo che a fine aprile ha dato inizio ai festeggiamenti per il
giubileo di istituzione canonica avvenuta il 28 aprile 1972.

Una piccola cappella “fuori porta”, costruita su un terreno
privato, si trasforma in una grande realtà di anime, di gente
laboriosa, disponibile a costruire una comunità forte e salda;
una casa comune aperta a tutti, soprattutto ai più poveri e a
quanti fuggono dalle loro case e dalla loro terra in cerca di
un futuro migliore.

La parrocchia, infatti, vanta una grande vocazione di acco-
glienza ed integrazione. Già da metà degli anni ’80, grazie
alla sensibilità e alla operosa carità del primo parroco, il dot-
trinario padre Lodovico Santoro, si mettono a disposizione
i locali della parrocchia per accogliere i primi immigrati dal
Nord Africa. Eredità accolta e proseguita dal successore
padre Beniamino Sacco.

Il 28 aprile scorso una santa messa è stata celebrata in ri-
cordo di quel giorno di 50 anni fa, quando fu elevata a par-
rocchia quella “porzione” di Chiesa fondata sul terreno
privato donato dai germani Teresa ed Emanuele Iacono,
grandi benefattori della comunità.

Il primo maggio, invece, la parrocchia si è stretta intorno
al vescovo monsignor Giuseppe La Placa venuto a celebrare
l’anniversario con la comunità parrocchiale, in una chiesa

gremita dai ragazzi del catechismo, dagli Scout, dai catechi-
sti, dai genitori, da tanti parrocchiani. 

Commentando il Vangelo, il vescovo ha paragonato il tetto
della Chiesa ad una barca, la stessa di quella miracolosa
pesca, auspicando che, ancora per lunghi anni, la comunità
parrocchiale possa vivere di una “pesca abbondante”, di uo-
mini e donne consapevoli della propria storia e ancora desi-
derosi di mettersi a servizio, di sporcarsi le mani, di
accogliere e amare l’altro senza distinzioni, di percorrere
strade di carità e giustizia e di pace.

Significativa la presenza di padre Roman, sacerdote
ucraino impegnato nell’accoglienza dei propri connazionali
fuggiti dall’orrore della guerra e della comunità ucraina
ospite della fondazione Il Buon Samaritano, esperienza nata
in parrocchia in questi anni, frutto e sintesi di quella storia
di carità, accoglienza e apertura vissuta in questi 50 anni.   

Tanti i saluti e i ringraziamenti, come il ricordo per chi non
c’è più, in particolare quello del parroco padre Beniamino
verso il compianto ed indimenticabile padre Santoro.

«Cinquanta anni di vita vissuta, condivisa e sofferta – scrive
padre Beniamino –. Una metamorfosi di amore! Abbiamo
scelto la via della povertà per ascoltare il grido dei poveri.
Abbiamo aperto il nostro cuore e le poche strutture per ac-
cogliere i pellegrini del mondo costretti a lasciare la loro
terra. Abbiamo gridato “no” ad ogni forma di malavita orga-
nizzata, pur sapendo di rischiare. Ci siamo fatti “spettacolo”
– conclude il parroco – per colmare di gioia il cuore dei fra-
telli e delle sorelle. Tutto per la maggior gloria di Dio».

Orazio Rizzo

Dal 1972 al 2022 50 anni di fede, preghiera e accoglienza nel quartiere Forcone

A Vittoria celebrato il giubileo
della parrocchia Spirito Santo
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Il vescovo monsignor Giuseppe La
Placa ha presieduto la solenne cele-

brazione eucaristica nel corso della
quale è stato espletato il rito di dedica-
zione dell’altare e della chiesa Maria
Santissima Nunziata. L’intero arredo li-
turgico (altare, ambone, sede, fonte
battesimale, custodia eucaristica, qua-
dro di dedicazione alla Madonna Maria
Santissima Nunziata), opera degli arti-
sti ragusani Rosario Antoci e Sandro
Bracchitta, va ad arricchire il tempio
che sorge nell’omonimo quartiere.
Viene così completato un percorso av-
viato dal compianto padre Raffaele

Campailla e proseguito da don Filippo
Bella che ha appreso proprio in questa
occasione della sua nomina a parroco.
Don Filippo ha espresso parole di rin-
graziamento nei confronti del vescovo,
per la sua presenza, oltre che nei ri-
guardi di tutti coloro che hanno colla-
borato per riuscire a raggiungere un
traguardo che poteva sembrare lontano
e che, invece, adesso è stato tagliato.
«Abbiamo lavorato molto – sottolinea
don Filippo Bella – per arrivare a que-
sto punto e con l’aiuto di chi ha creduto
in questo progetto siamo riusciti nel-
l’intento». 

Dedicazione dell’altare
alla Nunziata di Ragusa

Giorno 21 aprile, noi ministranti,
della parrocchia Santa Maria Go-

retti di Vittoria, abbiamo incontrato per
la seconda volta i ragazzi del Centro
Medico Sociale Neuromotulesi di Vit-
toria. Ci siamo incontrati nei locali
della nostra parrocchia. Alcuni di noi

hanno suonato dei brani conosciuti
così come hanno fatto anche loro con
gli strumenti costruiti con le loro mani:
erano tutti molto colorati con vari dise-
gni e soprattutto erano fatti con tanto
amore e impegno. Mentre suonavano
abbiamo iniziato a ballare tutti insieme

facendo un trenino e aiutandoci a vivere
tanta gioia.

Come sempre arriva l’ora della me-
renda e, accanto al loro dono ossia un
uovo di pasqua molto grande, diverse
colombe pasquali e altri dolcetti offerti
dai nostri genitori ci hanno addolcito il
momento. Ma ciò che era più impor-
tante era di stare in cerchio e gioire
della presenza di tutti. Prima di conclu-
dere il nostro speciale momento, ac-
canto ai vari ringraziamenti, noi
ministranti abbiamo regalato dei lavo-
retti realizzati da noi.

Per noi ministranti è stata un’espe-
rienza molto forte perché stare insieme
ci ha insegnato qualcosa di importante:
non c’è diversità fra noi ma solo l’essere
tutti amati da Gesù. 

Denise, Renata e Roberta

A Vittoria un pomeriggio speciale 
per i ministranti di S. Maria Goretti
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Nelle tue mani grazie a “Rete di carta”
Il servizio di distribuzione di Insieme dei Giovani di Ac della parrocchia Ecce Homo

Cos’è “Rete di Carta”? Rete di
carta è un impegno mensile
preso da noi Giovani del-

l’Azione Cattolica della parrocchia del
SS. Ecce Homo nei confronti della rivi-
sta “Insieme”. 

L’iniziativa ci è stata proposta, dal di-
rettore dell’ufficio per le Comunica-
zioni sociali Emanuele Occhipinti,
durante un incontro nella nostra par-
rocchia. Fin da subito ci siamo mostrati
ben disposti ad accettare, ed è così che
lo scorso aprile abbiamo intrapreso
quest’avventura. 

Perché “Rete di Carta”? 
Pensando a questo impegno, si è fatta

avanti in noi l’immagine di Gesù
quando disse a Simone detto Pietro e ad
Andrea che avrebbe fatto di loro pesca-
tori di uomini e loro senza esitare la-
sciarono le reti e lo seguirono. Così,
anche noi con il nostro impegno vo-
gliamo diventare “pescatori di uomini”
che fanno di tutto per aiutare il pros-
simo.

Abbiamo iniziato così, a costruire una
rete tra noi e le varie realtà a cui conse-
gniamo le riviste; infatti, le consegne

non interessano solamente le parroc-
chie ma anche altri contesti sociali
come ad esempio gli ospedali di Ragusa
e di Ragusa Ibla, la Banca Agricola Po-
polare di Ragusa, il santuario dei Padri
Carmelitani e il convento delle Carme-
litane Scalze.

Ecco alcune testimonianze di noi
giovani dopo la consegna delle riviste:

«La consegna delle riviste ci ha la-
sciato diverse emozioni perché ognuna
è stata diversa. La distribuzione che ci
ha colpito maggiormente è stata nel
convento delle suore di clausura poiché
è avvenuta mediante un mobile rotante,
quindi senza alcun contatto. Questa
consegna ci ha entusiasmato molto per-
ché, pur non vedendo nessuno, solo
ascoltando la voce di una delle suore ci
siamo sentite accolte calorosamente».
(Giulia e Ilaria).

«Questa iniziativa, è stata un modo
per rafforzare il rapporto con il gruppo,
ma soprattutto un modo per conoscerci
meglio, dato che abbiamo lavorato in
coppia. Inoltre, questa esperienza ci ha
permesso di conoscere altre realtà a noi
poco note e di incontrare persone gen-
tili e amorevoli che collaborano in que-
ste comunità. Ciò che più ci ha colpito,
dopo aver consegnato le riviste, è stato
il loro ringraziamento perché era la
prima volta che le ricevevano di per-
sona, invece di trovarle davanti la porta.
Per noi è stato un semplice atto
d’amore e di generosità verso il pros-
simo». (Denise e Saveria)

«Questa esperienza, per noi giovani,
è un modo per renderci parte attiva
della Diocesi e dimostrare che, come
diceva David Turoldo, ciascuno di noi
può diventare voce di una Parola, di una
sillaba di Dio». (Floriana e Noemi).



Èimportante far conoscere come che la Diocesi riesce
a utilizzare le somme relative all’Otto per mille. Infatti
occorre premettere che non è mai solo una firma.

Spesso ciò che si realizza è molto di più. 
L’Otto per mille mette in evidenza il significato profondo

della firma: un semplice gesto che vale migliaia di opere. Una
scelta che si trasforma in progetti di solidarietà e di sviluppo
come il sostegno a famiglie in difficoltà e la realizzazione di
centri di accoglienza.

Queste somme hanno anche una ricaduta nel vissuto di
persone e luoghi. «La Chiesa cattolica considera la firma dei
contribuenti espressione di corresponsabilità – afferma il
vesco-vo di Ragusa monsignor Giuseppe La Placa– molto
più di un semplice sostegno economico. La maggior parte
dei cittadini, purtroppo, non ha una visione concreta di cosa
significhi avere bisogno, mentre, chi è in difficoltà necessita
di un aiuto immediato. Nella nostra laboriosa provincia credo
che, se non ci fosse la Chiesa con la sua rete solidale e il la-
voro straordinario svolto da diversi volontari, ci sarebbe un
vuoto enorme». 

Le somme dell’Otto per mille vengono ripartite secondo
tre direttrici fondamentali di spesa: culto e pastorale, sosten-
tamento dei sacerdoti diocesani, carità. 

Si spazia dalla formazione dei catechisti all’attività del se-
minario, dai restauri delle chiese alla manutenzione delle
strutture diocesane. Sono numerose le declinazioni del culto
e della pastorale in cui rientra, per esempio, anche la costru-
zione di nuovi spazi parrocchiali. Il sostentamento del clero
è garantito dalla seconda direttrice di spesa che consente ai

sacerdoti di affidarsi alla comunità per essere liberi di servire
tutti. L’azione caritativa, infine, si traduce in tanti progetti
di assistenza portati avanti dalle 64 parrocchie iblee. La Dio-
cesi realizza questi interventi grazie anche all’impegno di sa-
cerdoti, suore e volontari.

Penso sia importante volgere uno sguardo con attenzione
al sociale. L’Ordine dei Commercialisti di Ragusa ha costi-
tuito l’Organismo di Composizione della Crisi (Occ). La no-
stra realtà è colpita da numerosi casi di sovraindebitamento.
Vi sono delle situazioni economiche disastrose che impon-
gono a ciascuno di noi di fare la propria parte. L’Ordine con
l’Occ ha inteso porsi al servizio di quella fascia di sovrainde-
bitati (cittadini, consumatorie piccole imprese) per fornire
loro la giusta assistenza professionale e aiutarli ad affrontare
e superare le difficoltà legate al sovraindebitamento. Non è
affatto un caso che la Legge 3/2012, istitutiva dell’Occ, si
chiami legge anti suicidi, in quanto cerca di recuperare
quelle situazioni finanziarie drammati-che proprio per evi-
tare il verificarsi di tragedie. A tal fine è stato sottoscritto un
protocollo d’intesa con la Diocesi volto a far conoscere a tutti
i fedeli, tramite le parrocchie, l’opportunità di uscire dal tun-
nel.

In questo triste momento post pandemico la Chiesa iblea
ha affrontato la pandemia con determinazione e partecipa-
zione, con una capillare distribuzione delle risorse alle sin-
gole parrocchie, rivolta a persone in situazioni di improvvisa
necessità. L’emergenza economica proseguirà ancora a
lungo e la Chiesa continuerà a garantire la sua presenza e il
suo aiuto.

Otto per Mille, un gesto tante opere
Non è mai solo una firma

Ecco come la Diocesi di Ragusa ha speso le somme dei contribuenti
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L’Ordine dei Commercialisti di Ragusa, per il tramite di
alcuni colleghi revisori legali, ha svolto la propria attività di
controllo circa il corretto utilizzo delle risorse. Ecco come
sono stati spesi i soldi destinati all’Otto per mille: 

La Diocesi di Ragusa, come testimonia il rendiconto del
2021, ha utilizzato le somme per le seguenti attività: esigenze
di culto e pastorale per euro 614.500. Di questi 271.000
euro sono stati destinati al culto (tra cui 25.000 per la rea-
lizzazione di nuovi complessi parrocchiali e euro 246.000
per il restauro e la conservazione degli edifici esistenti); euro
321.000 alla cura delle anime e per scopi missionari; e euro
22.500 per catechesi ed educazione cristiana. Le somme uti-
lizzate per gli interventi caritativi per i quali la Diocesi di Ra-
gusa ha impiegato 585.000 euro. L’aiuto alle persone
bisognose ha richiesto 132.000 euro, le opere caritative dio-
cesane 367.000 euro, le opere caritative degli altri enti ec-
clesiastici 86.000 euro. I dati su esposti verranno pubblicati,
entro il 30 giugno, nel sito della Diocesi di Ragusa.

Ritengo opportuno precisare che l’Otto per mille non è
una tassa in più, ma semplicemente la libera scelta di ogni
contribuente di destinare una quota dell’Irpef allo Stato per

scopi umanitari e sociali, o a confessioni religiose per scopi
religiosi e caritativi. Anche i contribuenti che non devono
presentare la dichiarazione dei redditi possono partecipare
alla scelta. Chi, ad esempio è pensionato o dipendente e non
ha l’obbligo di presentare la dichiarazione dei redditi può
utilizzare l’apposita scheda per la scelta allegata alla Certifi-
cazione unica (modello Cu) predisposta dall’ente pensioni-
stico o dal datore di lavoro. Nel caso in cui, per qualsiasi
ragione, non si disponga della scheda allegata al modello Cu,
sarà possibile utilizzare per la scelta la apposita scheda pre-
sente all’interno del modello redditi.

In tal caso, negli appositi spazi della scheda dovranno es-
sere indicati anche il codice fiscale e le generalità del contri-
buente. Per effettuare la scelta occorre firmare nella casella
“Chiesa cattolica”. La scheda è liberamente scaricabile dal
sito internet dell’Agenzia delle entrate (www.agenziaen-
trate.gov.it - sezione: strumenti - modelli). 

Maurizio Attinelli
presidente dell’Ordine dei commercialisti di Ragusa 

e coordinatore regionale degli ordini dei commercialisti siciliani 

Utilizzo dell’8xmille per  la Diocesi di Ragusa
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Vado a Lourdes perché rispondo
ad una chiamata; il pellegrinag-
gio è la “processione” chiesta

dalla Madonna; lasciare le stampelle
della nostra vita, appese, lì, davanti a
Lei: con queste tre suggestioni si è l’in-
contro di Assisi degli animatori del-
l’Unitalsi, del quale abbiamo iniziato a
scrivere nel numero precedente.  

Il cardinale Gualtiero Bassetti, arci-
vescovo di Perugia e Presidente Cei
(che ha tratto il “Essere associazione
ecclesiale oggi. Il cammino della testi-
monianza e della comunione”), ha invi-
tato gli animatori a coniugare il verbo
essere che significa sentire; apparte-
nere; camminare per realizzare un in-
contro che ci permetta di condividere
(Emmaus); incontrare e prendersi cura
come ha fatto il samaritano, un laico che
ha capito e messo in pratica il coman-
damento dell’Amore; che il nostro cam-
mino deve essere aperto a tutti; che la
persona deve essere assistita ma anche
accompagnata, comprendere che chi

cammina incontra difficoltà che sugge-
riscono di fuggire da esse.

Importanti titoli di altrettanti argo-
menti che toccano da vicino il ruolo e la
costante attività del nostro volontariato
quotidiano. Monsignor Francesco Ca-
vina, vescovo emerito di Carpi, soffer-
mandosi sul senso religioso “si è
chiesto se davvero abbiamo ancora bi-
sogno di Dio. «Ognuno di noi – ha ri-
sposto – nasce per essere felice, quale
diritto non negoziabile dell’uomo» e da
sempre l’uomo «è un animale natural-
mente religioso», perché ha contezza
della sua limitata capacità di realizzare
da solo quello che desidera, vuole il
vero, il buono, il bello; vuole la felicità
ma, allora, perché il rifiuto di Dio?

Molte le citazioni, da San Tommaso
d’Aquino a Leopardi (che nel “canto
notturno di un pastore errante nel-
l’Asia” interroga la luna), a San Paolo
(il bene che voglio non lo faccio mentre
il male che non voglio lo faccio), quasi
a sottolineare questa fastidiosa fragilità

che diventa consapevolezza della neces-
sità di superarla con l’aiuto di questo
essere superiore, Dio?

Ed allora inevitabile procedere po-
nendosi qualche domanda: Chi vedo in
me, volontario? Interpreto i segni di
Dio? Perché bramo Dio? (come ci ri-
corda Ungaretti).

E quindi monsignor Cavina suggeri-
sce la preghiera come unico mezzo che
può connetterci a Lui, regalandoci una
bella e importante riflessione: «la pre-
ghiera non è un sos a Dio, ma la richie-
sta di aiuto per avere la forza di fare».

Il 2 marzo 1858, durante la 13esima
apparizione, la Madonna enuncia a Ber-
nadette: “andate a dire ai preti che si
costruisca qui una cappella e che si
venga in processione”.

Questo messaggio costituirà il tema
pastorale del santuario di Lourdes per
tre anni a partire da quello corrente,
così suddiviso: per l’anno 2022 “An-
date a dire ai sacerdoti”; per l’anno
2023 “Che si costruisca qui una cap-

Ascoltare, accompagnare, amare
Tre azioni per caratterizzare la missione dell’animatore dell’Unitalsi 



Dal 25 al 27 marzo ad Assisi si
è svolto l’incontro degli ani-
matori dei pellegrinaggi

Unitalsi.
Cosa significa essere animatore?
«L’animatore acquista un nuovo ed

importante valore aggiornato ri-
spetto a quello che ha avuto fino al
gennaio 2020, che a causa della nota
pandemia è stato l’ultimo prima di
questo; prima accompagnava i pelle-
grini, ora promuove i pellegrinaggi e
fa capire perché si va a Lourdes».

Per lei è la prima volta, come presi-
dente, a guidare la delegazione ragu-
sana, qual è la sua valutazione?

«Sicuramente una maggiore re-
sponsabilità istituzionale insieme al
gradito onore di un contatto perso-
nale con i responsabili nazionali
della nostra associazione, insieme
alla opportunità di verifica dello stato
interiore delle varie delegazioni. Ho
motivo di ritenere assolutamente ne-
cessario un adeguato percorso for-
mativo dei nostri volontari per una
maggiore comprensione della com-
plessità dei temi trattati».

Presente il presidente della Cei,
Cardinale Gualtiero Bassetti, l’incon-
tro è stato presieduto dall’assistente
nazionale mons. Luigi Bressan e dal
Presidente Nazionale Unitalsi Anto-
nio Diella, quale messaggio è stato
trasmesso da loro?

«La capacità della nostra associa-
zione ecclesiale di proporsi come ac-
compagnatore privilegiato per
l’Altro voluto dal Signore, a prescin-

dere dalla sua condizione sociale,
economica e religiosa».

Da Ragusa non più di tre i pellegri-
naggi a Lourdes, nei quali gli anima-
tori svolgono il loro compito; per il
resto dell’anno quale il loro ruolo
nella sottosezione di Ragusa?

«In passato, nell’attività associativa
di sottosezione, non à stata favorita
la possibilità di trasferire agli altri
soci i contenuti degli incontri forma-
tivi. Da quest’anno all’animatore
sarà richiesto maggiore impegno as-
sociativo affinchè quanto è accaduto
a Lourdes dal 1858 venga interioriz-
zato nella sua purezza e semplicità,
al fine di comprendere meglio il Mi-
stero delle apparizioni e del suo con-
testo sociale e religioso».

Riccardo Roccella
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«Un nuovo ruolo ai volontari
Capire perché si va a Lourdes»

Intervista a Carmelo Ferraro presidente della sottosezione Unitalsi di Ragusapella”; per l’anno 2024 “Che si venga in
processione”

Padre Alfredo Ferretti, presidente del
consultorio Ucipem “Centro La Fami-
glia” in Roma e Padre Nicola Ventriglia,
coordinatore dei cappellani italiani del
Santuario di Lourdes hanno intrattenuto
sul significato della missione.

Ognuno di noi è chiamato ad “andare”
per “dire”; ogni battezzato può portare
la sua parola all’altro, esso sia sacerdote
piuttosto che ammalato o pellegrino a
Lourdes ma anche nella comunità dove
viviamo.

Maria, subito dopo l’incontro con l’an-
gelo, non chiede permesso a nessuno e
“va” a trovare la cugina Elisabetta e
“dice”, come sottolineato prima, la più
bella e profetica preghiera della Scrittura
ma anche della cristianità.

Interessante la relazione di suor Cri-
stiana Dobner, carmelitana scalza nel
monastero di S. Maria del Monte Car-
melo a Concenedo di Barzio sul tema:
“Se afferro la mano che mi sfiora. L’ac-
compagnarsi come cura delle relazioni”.

Con i due ultimi interventi di padre Al-
berto Maggi, biblista, religioso dell’Or-
dine dei Servi di Maria e di Antonio
Diella, presidente nazionale dell’Unitalsi
e la santa messa presieduta da monsignor
Luigi Bressan, si conclude l’incontro.

Possiamo sottolineare un “effetto spe-
ciale” che è possibile vivere a Lourdes e
che non si può raccontare, perchè ap-
punto bisogna viverlo, lì ai piedi della sta-
tua della Vergine Maria cioè quello di
fermarsi ad ascoltare l’assordante silenzio
della Grotta.

Riccardo Roccella

Tornare a Lourdes
per lasciare
davanti a Maria
le stampelle
della nostra vita
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Il ciclo di concerti “Armonie sacre
tra i sentieri dell’anima”, organiz-
zato dall’Ufficio per la Cultura della

Diocesi di Ragusa, all’interno della ras-
segna “Cultura per la vita”, è stata
un’altra occasione, la prima dopo la
pandemia, per riavvicinarci alla musica
sacra e al patrimonio organario del ter-
ritorio ibleo. I quattro concerti hanno
visto all’organo il maestro Diego Can-
nizzaro. 

«Gli organi della Diocesi di Ragusa –
assicura – hanno delle qualità strumen-
tali eccezionali, straordinarie. Nelle li-
turgie correnti possono essere
sottoutilizzati; se però sono portati ad
un utilizzo più elevato, danno delle sen-
sazioni notevoli a chi ascolta, sia dal
punto di vista dell’assemblea che dei
cantori, quindi possono fungere da
grande traino. Bisogna tener presente
che questi strumenti hanno delle grandi
potenzialità, tuttavia sono stati pensati
per liturgie differenti, pertanto il loro
utilizzo deve essere molto saggio». 

Cosa rende unico ogni strumento che
ha toccato nel corso delle quattro serate
di concerti per organo organizzati dalla
diocesi di Ragusa?

«La caratteristica costitutiva di ogni
organo è che ciascuno di essi è diffe-
rente dall’altro, ognuno di essi ha la
propria specificità, ognuno di essi è dif-
ferente rispetto all’altro perché è diffe-
rente la chiesa che lo accoglie. La
chiesa è la cassa armonica di un organo,
la chiesa è un elemento vincolante.
Ciascun organo cambia anche rispetto
all’anno di costruzione. La Diocesi di
Ragusa ha i migliori rappresentanti
degli organi ottocenteschi. Lo scopo
dell’organista, in primis, è quello di in-
dividuare l’anima, l’essenza dello stru-
mento che ha di fronte, e deve saperlo
interpretare, non deve sperare che l’or-
gano accontenti i desideri dell’organi-
sta; è piuttosto l’organista che deve
comprendere ciò che ha davanti a sé e
come valorizzarlo nel miglior modo
possibile. Ogni strumento è una nuova

scoperta o può essere un piacevole ri-
torno; ogni strumento ha la propria
personalità, che va conosciuta e rispet-
tata dall’organista». 

Maestro, ripartiamo dall’inizio. C’è
un momento in cui ha realizzato che la
musica avrebbe avuto un ruolo determi-
nante nella sua vita?

«Sì, a 4 anni ho capito che la musica
sarebbe stata determinante nella mia
vita. Di fronte ad una tastiera, comprata
per i miei fratelli più grandi, mi sedetti
e senza alcuna indicazione iniziai a sco-
prire spontaneamente i suoi segreti.
Da quando ho memoria, la musica ha
sempre fatto parte della mia vita, da 18
anni in poi ho capito che poteva essere
il mio mestiere». 

Può raccontare come è nata la sua
passione per la musica sacra? 

«Fu l’anziano arciprete di Petralia
Sottana (mio paese d’origine) ad intro-
durmi nella musica sacra.

Aveva studiato molto bene musica e
mi ha introdotto nella conoscenza es-
senziale del canto gregoriano soprat-
tutto nell’applicazione liturgica; in
quegli anni avevo già intrapreso lo stu-
dio del pianoforte e questo anziano ar-
ciprete mi iniziò alla musica sacra
continuando, dapprima, con il piano
concertistico e solo successivamente
mi sono affacciato alla musica organi-
stica». 

La sua formazione è costellata da in-
contri importanti con interpreti e didatti
di rilievo nazionale ed internazionale.

Il cielo in una chiesa
Intervista al maestro Diego Cannizzaro che considera straordinario 
il patrimonio organario custodito nelle chiese della nostra Diocesi

«Chi studia e insegna musica deve essere sempre sorridente»



Quanto può incidere, secondo la sua
esperienza, la frequentazione e l’affian-
camento di un maestro nel percorso di
un allievo di talento?

«Il maestro, oltre a dare lezioni, dà
l’esempio; se l’esempio viene dato da
un massimo esponente, l’alunno avrà
un esempio di alto livello, è tutto pro-
porzionato.  Personalmente ho sempre
notato che più era alto il livello del mu-
sicista con cui mi rapportavo e più la
sua comunicazione era semplice e di-
retta, e tendeva a porsi su un piano di
parità. Il tentativo di mantenere una
certa distanza l’ho notato nei musicisti
mediocri, forse, per paura che l’allievo
possa carpire troppo». 

Oltre all’attività concertistica, si de-
dica all’insegnamento. Quali sono i
consigli più importanti che cerca di tra-
smettere ai suoi allievi?

«L'invito che faccio ai miei alunni è
di avere sempre la percezione che
quello che si fa è gratificante: non
posso immaginare uno studio musicale
sotto forma di coercizione e sofferenza,
è un tipo di studio che prende così pro-
fondamente la personalità che co-
stringe finanche a modificare i propri
comportamenti abituali e quotidiani;
deve esserci una sorta di vocazione,
deve essere sempre vivo l’interesse per
la musica in chi la studia. Quando ci si
affaccia allo studio musicale, la fase ini-
ziale è sempre quella più difficile da ap-
prendere, la tecnica è la parte più
sofferente. Se non si ha grande gioia e
soddisfazione nel farlo diventa inutile:
il consiglio è quello di essere sempre
sorridenti, questo è quello che cerco di
trasmettere ai miei allievi». 

Martina Modica

        
        

La Diocesi di Ragusa, da sempre molto attenta alla promozione e alla valo-
rizzazione culturale e artistica del patrimonio sacro di cui è ricca, ha pro-

mosso tramite l'Ufficio per la pastorale della cultura un percorso musicale per
organo, curato dal maestro Diego Cannizzaro.

Il programma ha previsto un ciclo di quattro concerti che si sono tenuti a
Vittoria, nella basilica di San Giovanni Battista, a Comiso nella chiesa di Santa
Maria delle Stelle, a Chiaramonte Gulfi, nella basilica Santa Maria La Nova, e
a Ragusa, la chiesa Anime Sante del Purgatorio.

Intima e sentita è stata la partecipazione di fedeli, appassionati e curiosi. Gli
abili tocchi del maestro Cannizzaro hanno saputo far vibrare le corde del-
l'anima e non solo quelle degli antichi strumenti, che in tal modo hanno potuto
risuonare al meglio. La preziosità di questi incontri musicali fortemente voluti
dalla Diocesi, oltre che risiedere nella fruizione di armonie barocche e neo-
classiche, modulate tramite i pregiatissimi organi sette-ottocenteschi conser-
vati nelle basiliche e nelle chiese ospitanti, è stata anche nel corredo esplicativo
con cui il maestro Cannizzaro ha accompagnato gli ascoltatori, per un miglior
godimento, più profondo e consapevole, dei brani affrontati.

I primi due concerti, che si sono tenuti a Vittoria e Comiso, sono stati pen-
sati dal maestro come un percorso unico attraverso il Seicento e il Settecento
e ponendo al centro della serata i due organi sui quali c’è in entrambi la firma
del sacerdote Donato del Piano, ovvero il miglior organista dell'epoca nella
Sicilia orientale. Il maestro ha poi spiegato, nel suo excursus storico, come
funzionava una liturgia nel Settecento e nell'Ottocento: il principio è il canto
gregoriano che veniva rielaborato.

I brani selezionati ed eseguiti dal maestro Cannizzaro attingono al reperto-
rio del ferrarese Girolamo Frescobaldi, del napoletano Giovanni Salvatore, di
Annibale Lo Bianco e di Giovanni Battista Fasolo, quest’ultimo frate france-
scano conventuale, maestro di cappella della cattedrale di Monreale.

Valentina Rimmaudo

I concerti: Armonie Sacre 
tra i sentieri dell’anima



«Vi invito ad essere artigiani
di Pace». L’invito di don
Marco Pagniello, direttore

di Caritas Italiana, citando Papa Fran-
cesco, apre i lavori del XVI Incontro
Nazionale dei Giovani in Servizio Civile
ad Assisi. «Quando abbiamo scelto la
data – continua don Marco Pagniello –
non potevamo immaginare di vivere un
tempo di guerra in Europa, ma questo
ci fornisce l’occasione di essere prota-
gonisti del nostro tempo, a fare la no-
stra parte nelle grandi cose e nei piccoli
gesti quotidiani».

Una rappresentanza di giovani volon-
tari in Servizio Civile Universale della
nostra Caritas diocesana ha partecipato
al convegno “Dialogo fra generazioni,
educazione e lavoro: strumenti per edi-
ficare una pace duratura”. È stata l’oc-
casione per ribadire l’impegno di tutti
e di ciascuno per la Pace e la nonvio-
lenza, affermando, ancora una volta, la
scelta di fondo che i volontari in Servi-
zio Civile hanno operato e continuano
a operare, giorno dopo giorno. 

“Come costruire la pace in tempo di
guerra” è il tema di fondo che ha ac-
compagnato i lavori del convegno, tes-
sendo la rete degli interventi dei
relatori, in presenza e a distanza, dalle
periferie di guerra ai luoghi in cui si in-
nescano processi di inclusione sociale
come strumento di pace. 

«Sono vicino alla frontiera con la Bie-
lorussia – racconta Don Vyacheslav
Grynevych (Caritas Spes) in collega-
mento dall’Ucraina – e sto visitando i
luoghi in cui i volontari della Caritas di-
stribuiscono pasti caldi e altri beni di
necessità per la popolazione. Nei loro
occhi vedo la luce della speranza, nono-
stante la distruzione che c’è intorno e
dentro il cuore di ciascuno. La sfida più
grande che abbiamo davanti non ri-
guarda soltanto gli aiuti umanitari,
bensì la ricostruzione, non solo degli
edifici, ma anche del senso comune di
Pace nelle persone colpite».

«Mi sento un po’ un reduce: un ter-
mine militare che non va bene» ride Al-
berto Trevisan, che nel dicembre 1972,

quando veniva promulgata la legge n.
772/1972 istitutiva del Servizio Civile,
si trovava in carcere per la sua terza
obiezione di coscienza. 

La sua testimonianza è ricca di parti-
colari e interroga sul senso della scelta
di fondo, cosciente delle conseguenze,
personali e familiari, cui andava
incontro. 

«I miei genitori, però, sono stati mae-
stri di libertà: ci ho pensato e ho deciso
di obiettare. Bisogna capire – continua
Alberto Trevisan – che la nostra, 50
anni fa, era una scelta in contrasto con
la Costituzione. Da quella scelta, però,
sono poi nate le esperienze di volonta-
riato nei campi profughi, l’impegno per
le fasce più deboli della società, fino alle
giovani generazioni. Trovarci qui oggi
significa recuperare il filo rosso di una
storia che unisce le persone, nel tempo
e tra i luoghi: il Servizio Civile ti cambia
la vita e a molti la cambia davvero».

Don Tonio Dell’Olio, Presidente
della Pro Civitate Christiana scuote
le coscienze e riflette la sfida della rela-
zione. 

«Don Tonino Bello diceva ai volon-
tari della Caritas che non basta dare un
giaciglio a chi non ce l’ha, bisogna
anche imparare a dire buonanotte.
Ecco, non dobbiamo sottovalutare il
tema della relazione. Noi siamo stati in
Ucraina e siamo convinti di non aver ro-
vesciato lo spirito di guerra, ma siamo
sicuri di aver costruito relazioni signi-
ficative, riconoscendo il valore della fra-
tellanza: io non ti ho dimenticato, io
sono vicino a te è stato il messaggio che
abbiamo voluto inviare con la nostra
presenza a Leopoli».

Simone Lo Presti
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Artigiani di pace
Anche la Caritas diocesana all’incontro nazionale dei giovani in servizio civile



Non è mai solo una
firma. È di più, molto di
più. Questo il claim della
nuova campagna di comu-
nicazione 8xmille della
Conferenza Episcopale
Italiana, che mette in evi-
denza il significato pro-
fondo della firma: un
semplice gesto che vale mi-
gliaia di opere.
La campagna, on air dal

prossimo 8 maggio, rac-
conta come la Chiesa catto-
lica, grazie alle firme dei
contribuenti riesca ad of-
frire aiuto, conforto e soste-
gno ai più fragili con il
supporto di centinaia di vo-
lontari, sacerdoti, religiosi e
religiose. Così un dormito-
rio, un condominio soli-
dale, un orto sociale
diventano molto di più e si
traducono luoghi di ascolto
e condivisione, in mani tese
verso altre mani, in occa-
sioni di riscatto.
Gli spot mettono al centro

il valore della firma: un
segno che si trasforma in
progetti che fanno la diffe-
renza per tanti. Dal dormi-
torio Galgario che, nel
centro storico di Bergamo,
offre ospitalità e conforto ai
più fragili, alla Locanda
San Francesco, un condo-
minio solidale nel cuore di
Reggio Emilia per persone
in difficoltà abitativa; dalla

Casa d’Accoglienza Madre
Teresa di Calcutta, un ap-
prodo sicuro, a Foggia, per
donne vittime di violenza a
Casa Wanda che a Roma
offre assistenza e supporto
ai malati di Alzheimer e ai
loro familiari, passando per
la mensa San Carlo di Pa-
lermo, a pieno regime
anche durante la pandemia
per aiutare antiche e nuove
povertà. Farsi prossimo con
l’agricoltura solidale è, in-
vece, la scommessa di Terra
Condivisa, orto solidale di
Faenza, che coltiva spe-
ranza e inclusione sociale. 
L’8xmille consente anche

di valorizzare il patrimonio
artistico nazionale con pre-
ziose opere di restauro
come è accaduto a Grottaz-
zolina dove la Chiesa del
SS. Sacramento e Rosario,
da tempo inagibile, è stata
restituita alla cittadinanza
continuando a tramandare
arte e fede alle generazioni
future.
“L’obiettivo della campa-

gna 2022 è dare ancora una
volta voce alla Chiesa in
uscita – afferma il respon-
sabile del Servizio Promo-
zione della CEI Massimo
Monzio Compagnoni –
motivata da valori che sono
quelli del Vangelo: amore,
conforto, speranza, acco-
glienza, annuncio, fede. 

Gli spot ruotano intorno
al ‘valore della firma’ e ai
progetti realizzati grazie ad
essa. Chi firma è protagoni-
sta di un cambiamento,
offre sostegno a chi è in dif-
ficoltà ed è autore di una
scelta solidale, frutto di una
decisione consapevole, da
rinnovare ogni anno. Dietro
ogni progetto le risorse
economiche sono state
messe a frutto da sacerdoti,
suore, operatori e dai tan-
tissimi volontari, spesso il
vero motore dei progetti
realizzati”.
La campagna, ideata per

l’agenzia Another Place da
Stefano Maria Palombi che
firma anche la regia, sarà
pianificata su tv, con spot
da 30” e 15”, web, radio,
stampa e affissione. Le foto
sono di Francesco Zizola.
Sul web e sui social sono

previste campagne “ad hoc”
per raccontare una Chiesa
in prima linea, sempre al
servizio del Paese, che si
prende cura degli anziani
soli, dei giovani in diffi-
coltà, delle famiglie colpite
dalla pandemia e dalla crisi
economica a cui è necessa-
rio restituire speranza e ri-
sorse per ripartire. 

Su www.8xmille.it sono
disponibili anche i filmati di
approfondimento sulle sin-
gole opere mentre un’intera
sezione è dedicata al rendi-
conto storico della riparti-
zione 8xmille a livello
nazionale e diocesano.
Nella sezione “Firmo per-
ché” sono raccolte le testi-
monianze dei contribuenti
sul perché di una scelta con-
sapevole. Non manca la
Mappa 8xmille che geolo-
calizza e documenta con
trasparenza quasi 20mila
interventi già realizzati. 
Sono oltre 8.000 i progetti

che, ogni anno, si concretiz-
zano in Italia e nei Paesi più
poveri del mondo, secondo
tre direttrici fondamentali di
spesa: culto e pastorale, so-
stentamento dei sacerdoti
diocesani, carità in Italia e
nel Terzo mondo.
La Chiesa chiede ai fedeli

ed ai contribuenti italiani di
riconfermare con la destina-
zione dell’8xmille la fiducia
e il sostegno alla sua mis-
sione per continuare ad as-
sicurare conforto,
assistenza e carità grazie ad
una firma che si traduce in
servizio al prossimo. 

Torna dall’8 maggio 
la campagna della 

Conferenza Episcopale Italiana

8xmille alla Chiesa cattolica, la firma della solidarietà

Come firmare: 
Un piccolo gesto, una grande missione
L’8xmille non è una tassa in più, e a te non
costa nulla. Con la tua firma per l’8xmille alla
Chiesa cattolica potrai offrire formazione scola-
stica ai bambini, dare assistenza ad anziani e
disabili, assicurare accoglienza ai più deboli, so-
stenere progetti di reinserimento lavorativo, e
molto altro ancora. Come e dove firmare sulla
tua dichiarazione dei redditi è molto semplice.
Segui le istruzioni riportate sul sito
www.8xmille.it/come-firmare




